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GLI EDITORI 



vT li scritti elementari diretti alla istru- 
zione della studiosa Gioventù sebbene nella 
loro esecuzione non manchino di molte diffi- 
coltà , sono nondimeno i frutti , che più fre- 
quentemente degli nitri germogliano nel cam- 
po delle lettere . A fronte di questa verità 
conviene pur confessare, che la palma di una 
lode universale è rare volte accordata ai 
compilatori di opere di siffatta natura. Talu- 
no accusa in esse la brevità , mentre altri bra- 
merebbe in quelle una più dettagliata sposi- 
zione di principj ; vi ha chi si mostra mal 
contento del metodo , e ad un numero gran- 
de di persone la varietà dei sentimenti , e 
dei sistemi coi proprj offre abbondante copia 
di biasimo . Da questa sorte non sono per av- 
ventura andate libere neppure le Lezioni Fi- 
losofiche del P. Bini , che per la seconda vol- 
ta ci siamo determinati a pubblicare ; sebbe- 
ne lo smercio , che hanno ottertuto dopo la 
prima edizione , e le continue ricerche , che 
a noi se ne fanno ; non che gli elogi , onde 
le hanno riputate degne ipiù accreditati gior- 
nali (V Italia abbiano assicurato V Autore do- 
vere esso andare più lieto del pubblico fa- 
vore, che rattristarsi per qualche minuta cen- 
sura. Ter questa ragione non ha Egli voluto 
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fare rilevanti variazioni nelle medesime alla 
circostanza , in cui fu da noi avvertito , eli 1 
eravamo nelV intenzione di riprodurle celle 
nostre Stampe , sul timore , < orae V Autore 
stesso si espresse con noi , r/ie maggiore del 
vantaggio non fo>se il danno , c/ze per esse 
potessero incontrare le sue Lezioni. Qualche 
desiderio rimaneva tuttora nel suo animo pei 
ciò , che concerne il metodo , giacche avreb- 
be voluto \ che questo nel successivo svilup- 
po dille facoltà dello spirito presentasse sem- 
pre quella genesi naturale . e quelli analisi ri- 
gorosa che gli è riuscito di seguire nei p ri- 
ini andamenti delle forze intellettuali . Ha per 
altro Esso stesso riflettuto , che qualunque sia 
la strada che vogliasi battere non si può nel 
trattare le scienze morali mostrare sempre la 
progressiva ordinata sorgente delle forze del- 
le spirito umano , sicché V una quasi sottoc- 
chio veggasi nascere d«U' altra , e ricevere 
quindi col soccorso delle precedenti maggiori 
avanzamenti , e risorse , e ciò perchè mentre 
è indubitato che le potenze intellettuali in- 
fluiscono mirabilmente fra loro a vicenda y è 
egualmente certo , che lo spirito umano ne 
ghigne al possesso quasi ad un tempo , sen- 
za potere con matematica esattezza risalire 
ai loro primurdj ; volendo considerare V Uo- 
mo qual è , e non quale piace d' immaginarlo . 
Ver questo lato godono le scienze Fisiche 
di un vantaggio , che non è accordato alle 
Morali ; poiché t analisi , che s ’ istituisce deli 



sostanze materiali è fondata mai sempre sudi 
un fatto della natura apprendibile volt ajuto 
dei sensi , e che non abbisogna di essere di- 
mostrato. Al contrario volendosi seguire e- 
gualmente V analisi nel trattare le scienze 
astratte concernenti le sostanze immateriali , 
qualunque sia il metodo con cui si voglia pro- 
cedere V uno avrà sulF altro la pre ferenza in 
certi punti della filosofica carriera , ma il 
rinvenire alcuno che abbia il merito di mostra- 
re lo sviluppo successivo , e naturale dclC a- 
nimo fino allo stato delV umano incremento , 
e rinvenirlo in modo , che non si dia luogo 
a sistematiche chimere , ma che in tutto si 
vegga ideato il quadro della natura , ossia 
F opera portentosa dell' onnipotente , c si mi- 
ri per così dire V impronta dei suoi passi , è 
una impresa , alla quale sembra che debba a 
buon diritto rinunziare F umano talento . Mos- 
so da questo principio il nostro Autore non 
ha creduto ben fatto il variare il metodo da 
Lui seguito nello scrivere le sue Lezioni , il 
quale se non conduce sempre direttamente e 
col rigore delF analisi a mostrare F uomo 
dalla sua origine , seguendolo a passo a pas- 
so fino a che diviene adulto nclF esercizio 
delle forze intellettuali , è tale nondimeno , 
che il più possibilmente ottiene si fatto scopo 
principalmente avuto riguardo al triplice ag- 
getto da Lui rimirato. 

Seguendo pertanto noi\stessi siffatte mas- 
sime. che ogni equo , e saggio giudice vorrò 
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riputare ragionevoli , ed incontrastabili 5 z/aco- 
raggiati dalla passata esperienza torniamo 
ad offrire questo corso di Lezioni alle scuo- 
le Italiane , dalle quali ci lusinghiamo ^ che 
verrà accolto con tal favore , c/ie corrisponda 
alle nostre buone intenzioni , 
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LEZIONE PRIMA ? 

Delle Facoltà Umane 

i 

T ’ 

JLJ Uomo 1* essere virente che primeggia sovra tutti 
gli Animali di quella parte dell'Universo da lui abitata è 
fornito di molte distinte facoltà, e di vnrj attributi, che 
nel loro complesso formano la sua essenza , c natura . Al- 
cune delle anzidette facoltà sono proprie della sostanza cor- 
porea ; altre appartengono a quella intrinseca sostanza , che 
è dal corpo investita, la cui esistenza l’intimo sentimento 
ci manifesta, e clic comunemente Anima si appella, la 
quale ci guarderemo per ora di definire, (a) Altre final- 
mente sono proprie e dell’ una , e dell’altra sostanza. Le 
prime si denominano fisiche , le seconde morali , o spiritua- 
li , le terze fisico morali , o fisico-spirituali . 

Chiunque vorrà attentamente considerare se stesso po- 
trà nella sua propria natura rinveuire la esistenza di quel- 
le fucolla , 1’ esercizio delle quali gli è giornaliero, e fa- 
migliare. A fronte per altro delle molte, e variamente di- 
stinte umane facoltà io penso , che per ben riuscire alla 
mèta, che ci siamo proposta, possano queste cnmndnmeutA 
ridursi n tre, al pensiero cioè, alla parola, ed al razioci- 
nio (ò) . Noi vedremo a suo luogo che dall’ esercizio di es- 
se tutte le nltre partono, e naturalmente derivano. 

Ma quanto è indubitata nell’ Uomo la proprietà di pen- 
sare, di parlare , e di raziocinare , è altrettanto comune- 
mente confusa la nozione di ciò che esse importano , e si- 
gnificano. Se io dirò , che pensare sia avere delle idee, par- 
lare esprimerle , e ragionare combinarle , non sarò inteso 
di più da quelli , che non hanno fin qnì esaminato I’ indo- 
le di quei fatti, che essi praticarono fino dal primo prin- 
cipio della loro esistenza . 

Dimentichiamo pertanto le antiche abitudini , spoglia- 
moci di qualunque pregiudizio figlio di una male intesa e- 
ducazione , e persuasi dell* alta importanza di conoscere noi 
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stessi nell’ esercizio di quelle facoltà , che ci sono intime,% 
naturali, torniamo indietro ai giorni della nostra vita, ed 
immaginiamo d’ incominciare oggi a pensare, a parlare , a 
ragionare, (c) Noi nm potremo meglio ottenere Io scopo 
di giugnere alla esatta , e precisa cognizione di ciò che si- 
gnifichi il pensiero , la parola, ed il raziocinio , che istituen- 
done un'Analisi filosofica . Analizzare un fatto vuol dite 
svilupparlo spogliandolo di tutto ciò ,che può reuderlo oscu- 
ro, e esaminando ad una ad una le parti che lo compongono . 

Tre importantissimi effetti risulteranno dall’analisi, 
che noi andiamo ad intraprendere. Il primo quello sarà, 
che conosciuta I* indole della facoltà di pensare apprende- 
remo ad avere delle- idee vere , sostituendo queste alle fal- 
se , che una invecchiata abitudine può avere introdotto nel- 
la nostra maniera di vedere le cose . Investigate del pari 
ls proprietà di quei segni , coi quali esprimiamo le idee, co- 
minceremo ad esprimere queste con esattezza , e con pre- 
cisione . Veduto iti fine il modo , con che le idee, fra lo- 
ro con istretti vincoli si accoppiano, o associano , e quin- 
di dall’ Uomo medinoti i precedenti giudizj si combinano , c’ 
istruiremo nell' interessante oggetto di tenere sempre da lo- 
ro distaccate, e lontane qnelle idee che debbono essere 
perpetuamente disunite , e disgiunte , e quelle quindi potre- 
mo separare comodamente , che 1* educazione , ed il tempo 
avessero per avventura fra loro associate; apprenderemo 
in una parola a combinare le idee con aggiustatezza . Ave- 
re sulle cose delle idee false ; non saperle benché vere 
esprimere con esattezza ; benché vere , ed esattamente espres- 
se ignorare la maniera di combinarle con sistema, e eoa 
ordine è lo stesso che andar traviando costantemente dal 
sentiero della verità , e degradare la natura dell’ Uomo , e 
distruggere l'effetto di quelle altissime facoltà , delle qua- 
li noi fummo dal Sovrano Autore arricchiti. 

Ma non sarà questo solo il profitto , che noi trarre- 
mo dall’analisi , che vagliamo intraprendere. Pensare , par- 
lare , ragionare sono tre facoltà, che sebbene distinte, trop- 
po spesso tra loro nella comune maniera di giudicare si 
confondono, e quindi ad nna si attribuisce quello, che è 
proprio dell’ altra (d) . Importa troppo il conoscere noi 
stessi nell’ esercizio delle nostre facoltà, e 1’ apprender* 
ciò , che veramente al pensiero appartiene , c ciò che dal 
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pa rl/i re , e dal ragionare deriva. Tutto ciò otterremo co- 
modamente dall’applicazione, che porremo sopra noi stes- 
ti , classificando esattamente tutte le facoltà dello spirito . 
Potremo di più la maniera conoscere, colla quale le ri- 
dette facoltà si sviluppano, come esse si accrescono , quali 
mezzi in fine influiscono su i loro iucfemgnti , e quali egual- 
mente sono quelli , che le fanno o languire., o cessare. 

Finalmente dal pensiero, dalla parola, e dal razioci- 
nio partono gli umani affetti, giacché come a suo luogo 
vedremo , la facoltà di volere nell'origine si confonde con 
quella di avere delle idee , che è quanto dire sentire , e 
siccome da un retto regime di essi tutto il nostro bene de- 
riva, noi non ci contenteremo di dettagliarli nelle diverse 
loro derivazioni, ma quei precetti vorremo pure fornire, 
coi quali si possa apprendere a regolare quelle varie ma- 
niere di sentire della sostanza , che ci anima , onde esse da- 
te dalla natura a nostro profitto non si ripieghino "iammai 
a distruggere la privata , e pubblica felicità . 

11 mostrare il sentiero del vero fu un giorno uffizio 
del Log, co; l’esame dell’indole, e degli effetti della so- 
stanza pensante appartenne al Metafisico J e fu in fine do- 
vere dell’ Etico , o sia del Filosofo morale il segnare la 
norma dell onesto , e dei giusto. Noi siamo convinti, che 
gli frtizidotti tre scopi si possano con una sola parte di Fi- 
losofia adequatamele compire. Non si è ancora dato il no- 
me ad un trattato di questa natura, che potrebbe a no- 
stro giudizio esattamente chiamarsi ldeologico-morale . 

Non perdiamo inutilmente il tempo nella investigazio- 
ne di un nome, ed occupiamoci con impegno e premura 
ud apprendere ciò che esso devo racchiudere . Io voglio di- 
re "spegniamoci n studiare noi stessi per conoscerete vie 
. vero, per esaminare le naturali proprietà della parto 
migliore di noi medesimi, e per non isrnarrirci nel retto 
sentiero dell onesto , e del giusto. Lungi sieno da noi 1 Si- 
stemi lungi del pari le Ipòtesi, e tutto ciò che può na- 

■cere da un animo prevenuto. L’anplisi sarà la nostra u- 
mra guida . 


fa) Pensarono gli antichi , eh* dalle definizioni dovessero par» 
tire le nostre ricerche . Essendo le definizioni il risultato della cogni- 
zione della cosa che s’investiga, questa mas-ima non poteva soste- 
nersi che dai Filojofì sintetici fecondi di principi gratuiti , c di siste- 
mi , che adottati in una scuola si distruggevano in un’ altra colla 
facilità, medesima , colla quale erano stati immaginati . 

( b ) Ho tolto dall’Opera del Sig. Destutt-Tracy Proiet d' Ele- 
menti d' Idéologie questa divisione , la quale mi è sembrata sem- 
plice, ed esatta, e favorisce oltremodo 1’ ordine da me ideato in 
queste Lezioui. 

(c) E’ questa la via più sicura per correggere i nostri errori , 
e per entrare nel sentiero del vero , e del bene . 

(d) Ciò risulta chiaramente dalle incsarte classificazioni, che 
un giorno nelle Scuole si fécero delle umane intellettuali facoltà , 
delle quali è superfluo fare menzione. 




Digitized by Google 



LEZIONE IL 



Delle Idee 

« 10 * O ' ' ** 

-♦cccfcc» « ► •Mina»»- 

1 ?’ . . . ; 

-A una verità di esperienza ; di sentimento , d’ in- 
tima convinzione, eli© l’ Uomo pensi. Questo atto nullnl- 
tro importa , che avere presente un’ idea . Bla cosa è ella 
mai un 5 idea? E* una certa maniera di essere, una certa ma- 
niera di sentire delT anima . Io ho l'idea di una rosa quando 
ho presente o la sua figura, o il suo colore, o il suo odo- 
re , o tutte queste, e le altre qualità ancora che riunite 
distinguono questo fiore dagli altri . Ma non ricerchiamo ora 
la maniera , con che 1’ anima all’ acquisto perviene delle 
idee , e come queste prendono luogo in lei successivamen- 
te. La ricerca sarebbe in questo momento immatura . Ve- 
diamo solo di classificarle per formarci una esatta cogni» 
zione di ciò , che importa pensare . 

Esaminando dapprima la sorgente delle idee vedo , che 
alcnne di queste si riferiscono ad oggetti estranei a noi me- 
desimi , mentre altre riguardano la stessa nostra natura. 
L’ idea per esempio , che io ho del Sole é per questa par- 
te assai beno distinta da quella del dolore di testa . Dire- 
mo dunque, che oltre i cinque sensi , o organi , per i qua- 
li dogli esterni oggetti pervengono alf Anima le idee, an- 
che le interne pareti de’ nostri visceri sono fornite di mez- 
zi acconci a far sentire all* Anima le varie impressioni . Di- 
stingueremo perciò rispettivamente alle Cause produttrici 
delle idee l* esterne dalle interne . Potremo del pari distin- 
guere le idee avuto riguardo alla loro natura . Il perchè 
chiamerò semplice quella, orila quale non potrò per niun 
conto conoscere sepurazione di parti, come E idea sarebbe 
ili un colore, di un odore, di un sapore, e tutte sono quel- 
le idee, che interne abbiamo denominate; dirò composta 
quella , nella quale ravviso distinzione , o separazione di 
parti, com* è 1‘ idea del Sole, nella quale la sua figura 
contemplo, il suo splendore, e gli effetti salutari, cb’caso 
al nostro Pianeta providamente comparto . Giova qui l'av*- 
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vcrtire, che non sono già gli oggetti per loro natura sem- 
plici quelli , dai quali Je idee semplici derivano, ed i com- 
posti quelli, che sono la fonte delle idee composte: e che 
perciò si confonderebbe assai male 1* idea coll* oggetto , che 
la produce. La idea dell’anima umana tuttoché propria 
di una costanza che a suo tempo dimostreremo essere di sua 
natura semplice , ed incorporea è nondimeno composta per 
i diversi rapporti, che si possono su di essa istituire me- 
diante l’analisi. 

Ma le idee qualunque sieno gli organi , che le produ- 
cono, e qualunque pure sia l’indole loro possono essereo chia- 
re > o distinte, o adequate . Chiara io dirò esser quella , che 
rendala una volta all’ Anima presente può questa destandosi 
novellamente riconoscerla, e ravvisarla , obbenchè forse non 
sappia dettagliare le qualità , che la distinguono . Che se 
alcune qualità caratteristiche saranno pur notenll’ Anima di 
un’idea, questa distinta allora si appellerà, ed adequata. 
quella verrà denominata , della quale tutte le caratteristi- 
che nolo Io spirito esattamente conosca. Uopo non è l’av- 
vcrtire , che allo idee chiare si oppongono le oscure ,. sicco- 
me alle distette } ed alle adequate le confuse , ed ina- 
dequate . 

Avendo noi detto sul proposiio delle idee distinte, cd 
adequate, che queste hanno rapporto alle qualità degli og- 
getti , ai quali si riferiscono cade in acconcio fare qui una di- 
stinzione della diversa maniera, colla quale può l’Anima 
siffatte qualità ravvisare. Imperciocché alcune fiate avvie- 
ne, che essa le qualità conosce, e contempla come attac- 
cate, proprie, ed inerenti od un oggetto determinato, ed 
allora 1’ idea si dice concreta , o la considera senza avere 
riguardo all’oggetto cui sia essa inerente, e l’idea si chia- 
ma astratta . 

Finalmente le idee sono vere quando corrispondono all* 
oggetto, al quale si riferiscono ; false quando non hanno 
con esso alcuna somiglianza , e corrispondenza. 

Si e molto disputato tra i filosofi per precisare il si- 
gnificato dei termini d‘ idee , di nozioni , di percezioni , e di 
sensazioni . Noi non crediamo di molta importanza siffatta 
disputa, e vogliamo fino da ora avvertire, che qncsti vo- 
caboli verranno da noi adoperati , come sinonimi. Quello 
che imputa molto a sapersi si 'e, che se noi riflettiamo a 
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ignei sentimenti,, che sono distinta meute presenti allospirito 
conosceremo die- alcuni di essi si riferiscono ad oggetti , dai 
quali abbiamo altre volte provate le sensazioni, e che si 
fanno nuovamente- all* Anima presenti, benché tieni» da noi 
lontani gli oggetti , che le produssero; siccome a quelle in- 
terne modificazioni, che un giorno provammo; che al- 
cune fiate addiviene, che- avendo, due , o più idee ad un 
tempo presenti a noi. stessi y ne ravvisiamo i rapporti t e 
che finalmente dalla, cognizione di tali rapporti sorgono » 
desiderj relativi agli oggetti rnppresentati. dallo idee . Di- 
remo dunque che l’ Anima ha la facoltà di, sentire ; quella 
di richiamare le idee avute altre volte ; quella, di ravvisare 
i rapporti esistenti fra le idee; e quella finalmente di porre 
in esercizio la sua forza attiva applicandola agli oggetti, 
che le idee rappresentano. Ls prima dellq dette facoltosi 
chiama sensibilità , la seconda memoria , la terza giudi- 
zio , e la quarta volontà. Tutte quattro le indicate facol- 
tà compongono quella di pensare, la quale considerata in 
tutte le sue circostanze ben di leggieri ravvi: remo, che si 
raggira sempre ora sopra una ,ora sopra un* altra di queste 
operazioni , che formano gli elementi del pensiero. Ve- 
dremo in appresso i germi della sensibilità, le risorse del- 
la memoria, lo catene dei nostri giudizj, energia della 
facoltà di volere e ne calcoleremo esattamente gli effetti. Non 
ci avanziamo però innanzi tempo in siffatta ricerca , e giac- 
che abbiamo indicata la diversa maniera , colla quale le idee 
sono dallo spirito contemplate , impegniamoci per ora a ri- 
cercare quei mezzi , con che 1* Anima possa per quanto è 
possibile acquistare sogli oggetti da lei considerati idea 
chiare, distinte, adequate, e vere. 


* 
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LEZIONE III. 


Vegli Organi sensorj , e del loro uso . 

a a » ® a « ♦- 


TJ opo non è l’ avvertire, che tutte le idee all’ ani- 
ma pervengono per la via degli organi sensorj. Se qualcu- 
no dubitasse di questa evidentissima verità , potrebbe facil- 
mente persuadersene col fatto , che tutto giorno ci dimostra , 
che l’Uomo è perpetuamente privo di quelle idee, che so- 
no relative all’ organo, che gli negò la natura , o che Feser- 
cizio, o qnalnnque siasi altra cagione in lui rendette smac- 
cato . Il sistema delle idee innate é basato sopra principj 
che non resistono all’Analisi . Non lo confuteremo, giac- 
che sarà per noi una incontrastabile verità , che tutto le 
idee di qualunque natura esse sieno partono o mediatamen- 
te, o immediatamente dai sensi > quando avremo istituito 1* 
analisi di tutte quelle facoltà , dalle quali il pensiero 
risulta . 

Cinque comunemente sì annoverano gli organi senso- 
è j ; a questi dobbiamo aggiugnere , come abbiamo avverti- 
to le interne parti del nostro corpo suscettibili egualmen- 
te che l’ esterne di certe modificazioni, che non potremo 
mai confondere col senso del tatto, lo non parlo di quell’ 
inutile senso morale tanto affannosamente sostenuto da òc/hz- 
fesburjr 3 e da Hutcheson , giacché come egregiamente di- 
mostrarono Locke , e Condillac tutto ciò , che ad esso si rife- 
risce non è che la facoltà di giudicare posta in attività, ed 
esercizio. Ma so è vero, che tutte le nostre idee ricono- 
scono la loro sorgente dalla facoltà di sentire, che é quan- 
to dire dall’ applicazione , che noi facciamo degli organi 
sensorj sugli esterni oggetti, sarà pur vero, che dal retto 
uso di essi dipenderanno in gran parte le verità, delle quali 
audrà ad impossessarsi successivamente il nostro spirito . Ora 
gli organi sensorj possono applicarsi agli oggetti in due ma- 
niere , o portando quelli su di questi per avere una esatta 
idea delle loro qualità, e dei loro rapporti , e questo dice- 
ti osservare, o disponendo per mezzo di una preparazione 
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artificiale pii oggetti in modo , die rendano quelle relazio- 
ni che nppano ai sensi nel corso ordinario della natura ; ov- 
vero per mezzo egualmente dell’arte accrescendo l’attività , 
e la sfera naturile dei sensi medesimi ,e questo è cièche 
dicesi esperimentare . 

Vediamo ora quali sieno i principi, coi quali progreden- 
do nelle osservazioni , e negli esperimenti non c’inganniamo 
giammai nella ricerca del vero. Io col sig. <S<zrir (a) divido 
questi in modo , che alcuni debbano antecedere , altri ac- 
compagnare , ed altri finalmente venire appresso alle osser- 
vazioni, ed esperimenti. Parlando dei primi egli è chiaro, 
che richiedesi 1.0 sottile ingegno, e paziente della fatica ; 
2.o uno spirito lontano dai sistemi ; 3.o La cognizione delle co- 
se fisiche , e delle dottrine esperimentali ; 4-° l’acquisto di e- 
ea Lti istrumenti ; fi. o la necessaria capacità in usare di tali 
istrumenli; 6.° una idea chiara, e distinta di ciò su di che 
deve aggirarsi o l'osservazione, o 1’ esperimento . Posti poi 
nella circostanza di accingerci ad una osservazione , od espe- 
rimento dovremo avere esatto riguardo; i.o a noi stessi , ossia 
olle nostre fisiche disposizioni ; 2.o al Inogo ; 3.o al tempo ; 4.0 
alla stagione; 5.o alla forza e direzione de’ venti; 6.0 ai più 
minuti eventuali avvenimenti , ai quali può dar luogo l’osser- 
vazionc ,0 l’esperimento; 7.0 a quegli stessi più sfuggevoli , e 
leggieri risultati , che nascer possono dalle nostre osserva- 
zioni , ed crperienze. Compiuta finalmente l’osservazione 
e 1’ esperienza dovranno ; t,o questi ripetersi per conoscerne 
]’ uniformità dei risultati ; 2.0 paragonare gli effetti delle no- 
stre osservazioni , ed esperimenti con quelli che avuto altri 
ne avranno; 3 .o porre a parte di essi gli Uomini in siffatto 
genere addottrinati per attenderne il loro giudizio . In que- 
sta guisa 1’ impiego dei nostri sensi essendo quale esser de- 
ve accurato, ed esatto, non potremo temere, che essi ci 
allontanino dal sentiero del vero tramandando allo spirito 
idee o falsa del tutto, od oscure, e confuse. 

Stoltamente però ci daremmo a credere che dal retto uso 
degli organi sensorj unicamente 1’ acquisto derivi della ve- 
rità . I sensi altro non fanno che tramandare allo spirilo 
certe idee o nozioni ; una verità quella si dice , che dal 
confronto sorge di esse med iant : i rapporti , che tra le me- 
desime questo ravvisa . Le verità non sono tutte del ge- 
nere stesso; alcune di etse diconsi di fatto , ed ultrc dide- 
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duzione. Alle prime colle osservazioni pervìeosi, e coll’esp©-- 
riinento ; le seconde non sono, che il risultato di un atten- 
to accurato esame per discoprire confrontando le idee con- 
crete i punti di somiglianza, che le ravvicinano , e le 
connettono. Questo non ottiensi , che con una diligente vi- 
lla dei rapporti tra le idee esistenti, e con un ordinato 
sistema, con che le idee fra loro si stringono, ed associa- 
no. Tutto ciò è l’ effetto del raziocinio di cui più oppor- 
tuna ci si offrirà P occasione di parlare in oppresso. 

Siccome alcune fiate addiviene, che a noi non è dato*, 
di conoscere medianti le osservazioni, e gli esperimenti quel- 
le verità, che abbiamo chiamato di fatto , ci si presenta 
allora un indispensabile necessario mezzo di riportarci all'!’ 
altrui testimonianza . Per non incannarci in questo caso , e 
perchè la verità, che sorge dall’ altrui testimonianza sia di 
quella cortezza , alla quale può spingersi , e che posando so- 
pra l’argomento di analogia non può essere che morale , si 
richiedono alcune condizioni che riduconsi alle seguenti ; 1.0 
che veramente esista la persona , dalla quale è contestato il 
fatto > 2.0 che questa già d itata di sensi adattati a fornirci di 
una verità di osservazione; 3 .o che essa sia libera nel con- 
testare il fatto, non abbia spirito di parzialità, ed abbia 
la cognizione necessaria per bene giudicare del fatto; 4 -° 
finalmente noi troveremo maggiori o minori motivi di 
credibilità esaminando la natura del fatto rapporto ai tem- 
pi, ai luoghi, ed alle Leggi universali della Natura. 

Che se vorremo vieppiù assicurarci della fede, che pua 
meritare l’altrui testimonianza, noi ne rinverremo i mez- 
zi nell’esame dei contemporanei, se la testimonianza ri- 
guarda il tempo, in cui viviamo, e in quello della tradi- 
zione, degli scritti, dei pubblici monumenti, se la testimo- 
nianza si riporta al tempo passato . E’ questo l’uso che dob- 
biamo noi fare dei proprj , edegli altrui sensi per assicurarci 
d’idee vere, chiare, distinte, ed adequate, sulle quali por- 
tando lo spirito i suoi giudizj possa nascerne una ordina- 
ta serie di accurati, ed esatti raziocinj, che dieno luogo 
alla investigazione del vero. (&) 

(a) Diti, p I. c. 2. , 

(ò) Un elegante, e filosofico Trattato de sensuum usn in per- 
qairenda veritatn scrisse Monsignor Domenico Testa degnissimo 
Segretario Pontificio delle Lettere ai Principi, ga Professore nel 
collegio Romano ; 
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LEZIONE IV. 

Delle Sensazioni 




E’ 


troppo manifesta nell’ Uomo, quella potenza e 
quell’ effetto , ond’ egli ricevendo le impressioni di vario 
specie ne ha entro se stesso la più convincente coscienza . Sif- 
fatta potenza , e virtù è quella, che sensibilità si appella ; 
siccome 1’ atto, con che l’essere senziente le impressioni ap- 
prende , che mediante 1’ azione degli agenti «sterni si fanno 
sovra di lui chiamasi sensazione . Se i limili, c la energia 
della sensibilità , e dei suoi effetti ignoriamo in altrui , trop- 
po chiaramente per esperienza li ravvisiamo in noi stessi 
per non poterne in modo alcuno dubitare. Gli organi , per 
i quali la sensibilità si manifesta, ed appalesa, e gli og- 
getti esterni, gli ostacoli, dirò così, vincendo, che loro 
frappone la mole della fìsica organizzazione, giungono a pe- 
netrare quella intima sostanza , che in noi pensa e ragio- 
na, sonni nervi, dei quali perciò bene n ragione disse il 
Sig. de la Roche (a) „ essere eglino quei mezzi, coi qua- 
„ li noi entriamo in comunicazione con tuttociò , che ci 
n circonda , che per loro unicamente viviamo, e che in es- 
„ si il principale agente é riposto dell' animale economia n 
Sono essi nell’Uomo altrettanti filetti di una sostanza mol- 
le quasi della natura stessa, che la polpa cerebrale ; i loro 
tronchi principali partono dal cervello e dalle due midol- 
le ove si riuniscono insieme, e si confondono , donde poi 
per una moltitudine di ramificazioni , e di suddivisioni, 
che si eslcndouo all’infinito si spandono in tutte le parti 
del nostro corpo, nelle qunli portano la vita, ed il movi- 
mento. Qualunque siasi In ragione di quella differenza , cho 
manifestamente si appalesa nei trasportare che fanno essi 
allo spirito le impressioni, noi siamo certi di due fatti: il 
primo dei quali si è, eh’ eglino soli sono i veri conduttori 
di quelle azioni , che gli oggetti materiali esercitano sopra 
di noi ; e che per essi soli l’Anima lo apprende, le cono- 
te, le 6enle; feltro, che om certa varietà di organiz- 
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«azione é indotta dalla differenza di quelle impressioni , che 
dai distinti organi sensorj noi riceviamo. Ci assicura del- 
la venta del primo fatto quella facile esperienza, dalla 
quale siamo istruiti, che ove avvenga, che un nervo sia 
fortemente in quella parte dal corpo , che a lui corrispon- 
de allacciato , o la sua midolla troncata , cessa tosto ogni 
senso, e moto in quella parte, che o alla legntora del 
nervo, o al taglio della midolla è sottoposta . L’ oltro fat- 
to è contestato da ciò che noi indarno ci studieremmo di a- 
vere per mezzo de’ nervi, che rivestono le parti, che co- 
stituiscono l’organo visuale le sensazioni dei suoni, degli 
odori, e dei sapori , che rispettivamente l’anima appren- 
de per la via di tre altri organi sensorj. Prendono quin- 
di i nervi diversi nomi secondo la varietà di quegli uflizj, 
ni quali servono, ed ottici si chiamano quelli, che le sen- 
sazioni in noi destano della chiarezza, della oscurità, e 
dei loro diversi gradi , siccome quelle dei distinti colori ; 
acustici quelli , che ci ammaestrano della varietà dei suo- 
ni ; gustatorj quelli che ci appalesano le sensazioni dei sa- 
pori ; olfaitorj quelli che ci avvertono delle grate , o di- 
sgustose emanazioni , onde i corpi ci rendono un odore o 
piacevole, o ributtante; e finalmente tattici quelli si di- 
cono, coi quali gli effetti risentiamo della resistenza, che 
a noi oppongono gli esseri materiali , siccome le affezioni 
del caldo, e del freddo. Estendendosi questi a tutte le par- 
ti della superficie del nostro corpo può la sensazione del 
tatto chiamarsi universale , anche perche quegli organi , 
per i quali noi riceviamo delle particolari impressioni so- 
no capaci di destarci le sensazioni che al senso del tatto 
si riferiscono, sebbene varia ne sia la intensità, c la na- 
tura secondo la differenza delle parti del nostro corpo, e 
perchè iu tutte le altre sensorio modificazioni ha sempre 
luogo, come vedrassi , il contatto delle parti coil’ organo 
stesso. Noi mostreremo più appresso, che il senso del tat- 
to ha la qualità di essere di tutti gli altri il benefico e- 
ducatorc, ed il sovrano maestro. 

Diremo dunque, che i nervi, che si estendono fiuo all’ 
organo visuale mercè 1* azione della luce iu una determina- 
ta maniera percossi le sensazioni eccitano della vista ; che 
quelli che iuvestono le interne parti della bocca, della lin- 
gua, e del palato ci procurano le sensazioni dei sapori, 
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siccome dei'Suoni , e degli odori quelli che guarniscono le 
nascoste pareti degli orecchi , e cM naso; o che finalmen- 
te le sensazioni in noi destano del caldo, del freddo, del- 
la durezza , o mollezza, e di altre siffatte qualità de* cor- 
pi quelli, che alla intera superficie si diramano della fisi- 
ca nostra organizzazione. L’esattezza dell’analisi ci vieta 
di trascurare in questo luogo quelle interne nostre manie- 
re di essere , colle quali siamo alcune fiate avvertiti del do- 
lore di testa, della noja , della fame, della sete , del ma- 
le di stomaco , e di tutte le piacevoli, o disgustose interne 
affezioni, delle quali abbiamo altrettante analoghe idee , 
e che perciò chiameremo interne sensazioni, le quali non 
avendo ancora nè un carattere, nè una classificazione ac- 
curata, e distinta ignoriamo a qual senso possano rispetti- 
vamente riportarsi . Appartiene all* Anatomico il mostrare 
sott’ occhio la difina architettura , e la struttura maravi- 
gliosa di quegli organi, che l’ uman corpo fregiano, e a- 
dornano ; siccome è dovere del Fisiologo il dimostrare i re- 
lativi loro usi. Noi dobbiamo essere contenti di avere solo 
accennato tutto ciò , che può alle loro scuole apprendersi 
agevolmente , e persuasi , che non può mai istituirsi una a- 
dequata analisi delle idee, se la maniera non è in qual- 
che modo prima dato di conoscere, con che esse prendono 
successivamente luogo nel nostro spirito , analizzando V ef- 
fetto delle sensazioni, d’onde tutte le idee traggono la pri- 
ma loro sorgente ci studieremo di conoscere il modo, cou 
che la parte corporea vive in istretta corrispondenza con 
quella nobile sostanza, che la porzione migliore forma dell* 
uomo, e donde ne avviene, che entrambe in bella mera- 
vigliosa foggia fra loro corrispondendosi all’ effetto concor- 
rono delle sensazioni . 



(a} Analyse des fonctions du syst. nerv. I, parùe eh. i. 
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V. 


LEZIONE 

Dei sistemi degli Antichi 
per ispiegare la reciproca corrispondenza 
tra V Anima , ed il Corpo 

J 9 C» 


P latone il più antico dei Greci Filosofi de! quale ci 
sieno noti i pensamenti sul proposito dispiegare l'invilup- 
pato fenomeno di quella stretta affinità* con elle la corpo- 
rea eostanza vive Jn corrispondenza coll’anima , credette di 
togliere a questa qualunque azione diretto pel sostentamen- 
to della vita, e per la formazione delle idee ; ed immagi- 
nando , che quale sovrana signora primeggiasse sul corpo, 

1* effetto tutto delle sensazioni ad una media sostanza volle ' 
attribuire, lasciando all 5 Anima la sola cura di pensare. ; 
Io non potrò mai comprendere come avvenire egli possa , 
che ad una sostanza, alla quale la proprietà appartiene del 
pensiero posse, qnella mancar di sentire, siccome all’altra, 
clie è fornita della facoltà di ricevere in se medesima F ef- 
fetto delle esterne impressioni debba mancare il potere di 
pensare, pacche, come abbiamo detto, il pensare, ed il 
sentire sono due proprietà, che nella loro origine, e nel 
loro esercizio e sviluppo si confondono naturalmente fra lo- 
ro . Se non che la stessa varietà di opinioni dei Filosofi 
Platonici nell’ assegnare l’indole, e la natura di quella so- 
stanza , che essi sognavano, e che altri dissero essere un 
sottilissimo fluido, altri la luce, altri il fuoco, altri la fiam- 
ma, ed altri finalmente lo stesso sangue, assai bene dimo- 
stra quanto precaria , ed insussistente sia la esistenza dell’ 
anzidetta sostanza, lo uon parlerò di coloro che dissero es- 
sere questa la forza medesima dello spirito umano per tut- 
to il corpo sparsa, e diffusa, giacche immaginare una for- 
za ove n* è lontano il scudetto, d" onde essa deriva è dii 
volere troppo manifestamente abbagliarsi nella ricerca del 
vero. 

0 

Aristotele seguito dalla numerosa schiera dei suoi Di- 
scepoli insegnò essere F Anima una forma sostanziale del 
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fcorpo; che è questo per ogni dove penetrato da quella, e 
perciò essa tutta intera si ritrova in tutta l’estensione dell’ 
timan corpo, e tutta in qualunque parte di esso, chiamane 
dola principio vitale, eJ essenziale di esso corpo. Pensan- 
do poi,, che una reale , e fisica influenza passasse tra la- 
mina, ed il corpo , ed a vicenda- tra questo , e quella dis- 
se , che siccome le corporee impressioni nel pervenire allo 
spirito prendevano una forma incorporea, così gli atti di 
volere di esso nell’ essere al corpo applicatisi vestivano di 
Un abito corporeo, distinguendo perciò le idee in impresse 
ed espresse , sccondoché o nei sensi , o nell" anima risiedono , 
Quindi finsero due intelletti agente l’uno, paziente V al- 
tro ; quello l espresse idee di corporea fjrina riveste ; que- 
sto ricevendo le impresse su di esse travaglia, medita, ra- 
giona. Me indarno noi vorremmo conoscere il significato di 
ciò che gli Scolastici chiamarono Jorma sostanziale , giac- 
che varia, e confusa nella loro maniera di favellare fu sif- 
fatta espressione. Cosa poi egli é mai il vestire la forza 
dello spinto applicata al corpo di un abito corporeo, e di 
spirituale quella , che dal corpo si esercita sovra di lui ? 
lutto ciò il difficile nodo per niun conto discioglie dell’in- 
tricato latto del commercio delle due sostanze, e la manie- 
ra non mostra , con che esse esercitano una reciproca azio- 
ne. Nulla diro dei due intelletti , i quali senza separatamen- 
te comprendere alcuna cosa tutta la energia dispiegano 
ed meessontemente si occupano a rendere spirituale cièche 
è corporeo, e corporeo ciò che é del tutto spirituale. («) 
Si avvide di queste, e di altre assurdità dei Sistema 
Aristotelico detto dioico influsso quegli , che il primo ebbe 
il nobile ardimento di scuotere il peripatetico gio^o , ed a gl* 
ingegni novello sentiero opri a filosofare. Io voglio diro 
Jicnaco Des-Cartes , (b) il quale anche in questa iTarte cor-. 

.^ ottr ‘ ne del i'eripato amò di fissare la sedo 
dell Anima in quella parte del cerebro , che glandola pi- 
neale si appella , e riguardando i Nervi come altrettanti 
u ietti, o piccoli canali, entro i quali scorra un sottilis- 
simo fluido chiamato sugo nerveo , o spiriti Animali , col 
ministero di questi pensò, che la reciproca azione delle 
due sostanze si possa agevolmente spiegare . Egli stesso non 
sapendo 1 origine di tutto le idee per la via delle sensazio- 
ni conoscere, c specialmente di quelle, che le sestanze spi- 
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rituali riguardano , e cha ad enti morali si riferiscono le 
chiamò , e le credette innate . 

Senza accingerci ad una dettagliata confutazione del 
Cartesiano sistema sulle idee innate l'analisi , che noi pro- 
seguiremo su di esse chiaramente c’istruirà, che una nep- 
pure avendovene , la cui origine non si possa o direttamen- 
te , o indirettamente derivare dai sensi è del tutto super- 
fluo il supporre innato nell’Uomo ciò, che egli apprese dr.l 
magistero degli organi sensorj , e dalla riflessione dello spi- 
rilo . Avvertiremo qui solo, che riconoscendo il Des-Cnrtcs 
per la via dei nervi avvenire il trasporto delle esterne im- 
pressioni fino all’ Anima, e le operazioni di questa sul cor- 
po male a proposito la sede dell’anima collocò in quella 
parte del cerehro , d’onde sappiamo, che non si dirama- 
no i nervi , e che sebbene offesa non ha punto alterato le 
vitali, eù intellettuali funzioni dell’Uomo. 

E’ per questo , che i più tenaci discepoli delle dot- 
trine Cartesiane si dipartirono dalla maniera di filosofare 
del loro maestro , e ad altro metodo tuttoché nou felice 
ebbero ricorso per ispiegare il commercio dell’ anima col 
corpo. Si distinsero in questo due famosi seguaci del rifor- 
matore del Peripato Malebranche cioè , e Kerouflech , i 
quali esclusa ogni fisica azione reciproca delle due sostan- 
ze sovra di loro dissero , che Iddio stesso alla occasione di 
un movimento eccitato in qualunque siasi parte dell’ uman 
corpo produce nell’ anima la idea corrispondente, sicco- 
me crea nel corpo i varj movimenti all’ occasione dei di- 
stinti atti di volere dell’ anima , e perciò quesu» Sistema 
fu chiamato delle Cause occasionali , nel quale si sosten- 
ne, che in Dio , in cui le idee risiedono di tutte le cose 
l’uomo, come in uno specchio l’immagine rimiri degli og- 
getti , che le producono . Questa foggia di ragionare un 
fatto distrugge, che 1’ intimo sentimento ci annuuzia , 
di essere cioè noi stessi 1’ effettrici cagioni degli atti di 
pensate, di giudicare, di ragionare, e di volere; offendo 
la libertà dell’Uomo, e l’origine non ispiega delle idee, 
giacché inutilmente nella divina intelligenza ricercheremmo 
quelle, che ad oggetti si riferiscono, i quali non hanno in 
natura una reale esistenza. Quindi non è meraviglia, che 
il Sig. Carlo J'illcrs parlando conformemente al sistema 
della i'ilosofia Tiascaidcntale di Kant (c) concludesse , che 
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la dottrina delle Cause occasionali è religiosa, e sublime-, 
noi» ripugna alla ragione speculativa , ma è fondata «opra, 
una ipotesi , e non analizza abbastanza profondamente la 
natura dello nostre cognizioni , 

Finalmente una più agevole, via rinvennero Gottofredo 
Guglie/ mo Le/bnitz. [d) , Cristiano //o//f(e),ed altri molti 
loro. seguaci por «spiegare il fatto, di cui parliamo. Pen- 
sarono essi , che F anima sia stata da Dio prodotta in mo- 
do , che colla «ua naturale forza sappia destarsi qualsivoglia 
percezione, e le sensazioni di tutto ciò , che intraviene nel 
suo corpo*, cosicché questi effetti accaderebbnno nell'anima 
coll’ordine presente, sebbene con niun corpo fosse congiun- 
ta . In simile guisa opinò Leibnièz , che da Dio fosse il 
corpo dell* 1 uomo costrutto in maniera , che per le deter- 
minate leggi del moto operando quelle cose , che in esso 
osserviamo praticherebbe le atesse . sebbene ad un’ anima 
non fosse .unito . Iddio poi secondo il lodato Leibnitz ha 
per modo le cose ordinato , e disposto , che le percezioni , 
e le sensazioni dell' anima corrispondono ai movimenti del 
corpo, e questi a quelle, ond’ è che (* accennato sistema- 
fu detto di Armonia prestabilita . Tutto ciò, che noi av- 
vertimmo suj proposito dell’altro conosciuto sotto il nome di 
Cause occasionali può agevolmente al Leibniziano sistema • 
applicarsi , su del quale avvertiremo di più , che esso apre 
la strada all’ idealismo, e la miglior prova a noi toglie per 
mostrare la esistenza dei corpi (f) \ che, il campo abbando- 
na libero alla depravata licenza, e si oppone di più a quel 
famigliare fenomeno , dal quale siamo avvertiti, che noi 
passiamo ben di frequente da una ad un’altra sensazione, 
benché quella non abbia con questa rapporto alcuno di cor- 
rispondenza , come vorrebbono 1 sostenitori del sistema del L* 
Armonia prestabilita , nel quale si pretende, che le muta- 
zioni della sostanza tanto pensante , che fìsica sieno fra loro 
in modo c»llegate , che le antecedeuti contengano la ragio- 
no sufficiente di qiìelle , che loro vengono appresso. 
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(a) In mezzo alle impenetrabili dottrine Aristoteliche sul fat- 
to del commercio fra l’anima ed il coipo, vediamo assai chiara- 
mente fissata da questo insigne Filosofo la dottrina, che ricono- 
ace tutte le idee derivate dai sensi ; e se la filosofìa analitica di- 
mostrò questa verità dessa fu prima in bocca dei Peripatetici , i 
quali insegnarono nulla rinvenirsi nell’intelletto, che non sia in- 
nanzi passato per la via dei sensi . 

(òj Fu un errore di alcuni il pensare, che il Des'Cartes ri- 
trovasse il screma delle Cinse occasionali . Egli non fece che cor- 
reggere il sistema dell’ influsso fisico , al quale tenne dietro negli 
articoli P>Ù essenziali , come rilevasi dai suoi scritti . 

(e) P. I. c. 3 

(d) Principia Philosoph. Essai sur la Théodicée. Principes de 
la narure , et de la grace fondés en raison . Eclaircissctnont sur 1 * 
nnion de l'ame, et du corps . Replique de M. Leibnitz aox refle- 
xions de M. Bayle . 

(e) Psych. rat. sect. 3. c. 4. 

( f ) Noi faremo vedere in appresso, che non puossi altro con- 
vincente argomento addurre a provare la esistenza dei corpi fuo- 
ri di quello , che si desume dalle Sensazioni. 
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Delle Ipotesi dai moderni adottate per la 
spiegazione della detta corrispondenza 

♦-(lai*- 


D isso assai bene 1* Abate di Condillac (a) rhe cioè 
fa di mestieri usare molte precauzioni nella lettura dei Fi* 
lnsnfi, e che il mezzo più sicuro per istarsene intesi ed av- 
vertiti contro i lo r o sistemi si è di studiare, come essigli 
abbiano formati. Questa è, per così dire. la pietra di pa- 
ragone della verità , e dell’ errore , risalendo all’ origine 
dell’ una, e dell’altro, vedendo come siano entrati nello 
spirito, e distinguendoli perfettamente. Noi abbiamo po- 
tuto conoscere questa verità dalla esposizione dei sistemi 
ritrovati dagli antichi Filosofi sul proposito del commercio 
dell’anima col corpo, che posano sopra gratuite supposi- 
zioni , c che distruggono i fatti della natura. Volendo ora 
dietro la guida de’ più moderni Filosofi dire su di questo 
maraviglioso , e famigliare fenomeno alcuna cosa, avver- 
tiamo prima di tutto, che di due fattici convince la gior- 
naliera esperienza . 11 primo si è la somma rapidità, con 
che le esterne impressioni dagli organi sensorj penetrane 
fino nlT anima; l’ altro che i servi presentano il mezzo 
di tutta la nostra sensibilità. Quelle pertiche sono prive 
di nervi, sono pure incapaci di ricevere qualunque sen- 
sazione . 

Noi non ci rivolgeremo al metodo praticato da alcuni 
di considerare i nervi come altrettante corde di Cembalo, 
nelle quali sappiamo , che il suono con istantanea veloci- 
tà dall’ una all’alhra estremità si propaga , gincebè le tor- 
tuose, é complicate vie, per le quali i nervi si distendo- 
no, sulle varie parti dell’ uman corpo ci vietano di conside- 
rarli in quello stato di perfetta tensione, che si richiedereb- 
be all’ effetto del divisato rapido trasporto. 

Vorremo noi ammettere una fluida materia , che nelle 

r rti più interne scorra de’ nervi, ravvisando questi fjua- 
■ottili tubetti , sicché 1’ impressione fatta sulle estera* 
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pareti ili cesi pigiando siffatto fluido din Inngo olla conti- 
nuazione del movimento del nervo stesso fino alla sua na- 
turale propaline ? E questo fluido sarà egli rnai il risulta- 
to di quella materia glutinosa, elastica , e trasparente , che 
il S tg. Felice Fontana scrivendo al Sig. Gibelin (b) disse 
avere con acutissima lente osservato sortire da alcuni cilin- 
dri primitivi nervosi , quando questi si fece esso a compri- 
mere tenacemente fra due contigui cristalli / la quale stes- 
sa materia vide poi risolversi in graneltini minimi roton- 
dasti quando si fosse accresciuto il grado della pressione? 
Ma io non so, come per la materia della quale ci parjò 
il Fisico Fiorentino alfine ci sia dato d intendere l’ i- 
slantantaneo trasporto delle impressioni per tutta la lun-' 
ghezza dei nervi, subito che sappiamo da lui, che de-sa an- 
ziché esistere nei nervi sotto la forma di un fluido sciolto, 
ed estremamente mobile costituisce un glutinoso impasto 
■viscoso, ed inerte ; ed il ricorrere alla sud naturale ela- 
sticità troppo poco sarebbe alla spiegazione di quella ra- 
pidissima velocità , con che le impressioni dall’ una ali* 
altra estremità si propagano in lutto il sistema dei nervi . 
IDiremo dunque ciò che disse il Sig. Xomassini (c), che 
cioè l’effetto, di coi parliamo, avviene nei neivt, perchè 
la mutazione, o la nuova configurazione indotta nella estre- 
mità del nervo si ripete nei successivi segmenti del nervo 
stesso , e cosi in fine nel sensorio comune? Io non mi op- 
porrò alla dottrina del chiarissimo Professore Paimigiano 
fino a che essn sia circoscritta alla esposizione di un fatto, 
ma dirò solo , che con questa ignoriamo tuttora 1» ragio- 
ne , ed il modo, con che la configurazione , o cangiamen- 
to avvenuto in un segmento qualunque del nervo abbia a 
ripetersi nei suoi successivi segmenti, anche ammessa F 
identità, e l’insieme del cordono nervoso e dei sensorio 
colla estremità del nervo. 

Dovremo dunque a quest’ uopo impiegare un fluido , 
come dopo Des-Eartes 1 impiegarono i sostenitori della 
sostanza estratta dalla parte più sottile, e più spiritosa del 
sangue denominata perciò sugo nerveo , o ispiriti animali 9 
die immaginarono scorrere velocissima per le interne cavi- 
tà dei nervi ? A questo partito noi ci appiglieremmo assai 
di buon grado, se primieramente f osservazione , e le più 
sagaci, e ripetute esperienze ci avessero assicurati delle*!* 
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«lenza di questo fluido, e molto più poi, se i nervi po- 
tessero indubitatamente da noi considerarsi come costituen- 
ti per le interne loro cavità, e canali quali altrettanti tu- 
betti Imperciocché ci è noto, come il Signor Caldani, ed 
altri moderni assai famosi Anatomici dall’ essere i nervi 
intralciati nel l-»ro cammino, e dal vedersi intorno a diver- 
se loro diramazioni alcuni intoppi detti gangli presero mo- 
tivo a negare del tutto la pretesa permeabilità dei nervi . 
Se non che altri osservando, che i gangli sono formati da 
nna specie di cellulare, e fibra con alcuni filamenti ner- 
vosi , e vasi sanguigni pensarono potersi sostenere a fronte 
dei nominati intoppi , come identici nella loro sostanza coll’ 
indole nervosa, la permeabilità dei nervi medesimi, tanto 
più che il Signor tVillis osservò voti del tatto i nervi ol- 
fattori denominati perciò escretori del cervello. Ma chi 
non vede (he io tanta incertezza di cote sarebbe audacia 
il decidersi ? 

Volendo pertanto impiegare alla felice spiegazione dei 
fenomeni , dei «piali parliamo un fluido , che non sia 
del tutto ipotetico, e che colla naturale sua rapidità posta 
offrirci una filosofica ragione di quei fatti che sono nel 
m«rcaMÌ a mo delle sensazioni compresi non ci sarebbe dif- 
ficile il rinvenirli» in quel fluido che galvanica, o assoluta- 
mente elettrico denntninossi . Il celebre Sig. Luigi Galva- 
ni Professore dell’ Università di Bologna («/) osservò con 
replicate esperienze , che gagliardi movimenti convulsivi si 
avevano in una Rana mediante l’elettricità sì artificiale, 
che atmosferica ; vide che queste stesse apparivano quan- 
do un nervo, ed un muscolo nel tempo stesso si assogget- 
tavano al contatto di due diversi metalli comunicanti fra 
loro, o per se stessi , o per un conduttore iotermedio. Que- 
sti fatti, che 1’ insigne Professore Bolognese «sservò ripe- 
tersi costantemente non solo nelle Rane, ed in altri Ani- 
mali a sangue freddo, ma negli Animali eziandio a sangue 
caldo, lo indussero a pensare , che il muscolo unito al sno ner- 
vo avesse nna grande analogìa colla bottiglia di Leiden , • 
che una elettricità in conseguenza risiedesse inerente agli 
organi, ed eccitasse i moti muscolari , della quale i musco- 
li stessi »i caricassero , e scaricassero a vicenda regolatamen- 
te , e che da lui chiamata elettricità animale ottenne poi 
dal suo inventore il nome di Galvanismo . 
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Il chiarissimo Signor Folta si oppose vivamente od 
ammettere un naovo fluido in natura, e non ricettando 
le osservazioni fatte da Galvani si diede a dimostrare con 
•un apparato di molte , e replicate esperienze , che la vera 
causa produttrice dei moti muscolari non fosse già una e- 
leltricità propria dell’ animale sostanza , ma quello stesso 
fluido elettrico comune , il quale venisse posto in azione 
non in virtù di un processo vitale , e di una organica fun- 
zione , ina che col solo mutuo contatto di conduttori ete- 
rogenei , e. quindi stimolando le parti eccitabili , produces- 
te i moti muscolari . Quella semplicità che dobbiamo sem- 
pre seguire per quanto è possibile nell* interpretare ì fatti 
dolla natura, rende la teoria del Signor Volta assai com- 
mendevole; ma checché sia dell’indole di questo fluido i 
ripetuti esperimenti praticati con diversi metodi di prepa- 
razioni da Galvani , e dall’altro celebre fìsico Bolognese 
Sigi Aldini, e da altri molti (a) ci dimostrano, che costan- 
ti ed uguali movimenti convulsivi si ottengono sì per mez- 
zo della macchina elettrica , che pel conlatto o di due cor- 
pi eterogenei specialmente metallici , che servano di con- 
duttori fra il muscolo, e il nervo, o delle parti stesse dell* 
Animale fra loro. 

Ragionando su qnesti fatti non é malagevole il dedur- 
ne , che la materia elettrica posta in isfcato di moto sia uno 
stimolante per la libra vivente, e che la sensazione, ed il 
moto della fibra nasca dallo stimolo portato dalla sua im- 
mediata corrente , e passaggio per essa Fibra , e ciò tanto 
più perchè dalle replicate esperienze fatte specialmente dal 
Signor Aldini con chiarezza apparisce, che dal corpo uma- 
no si ottengono i medesimi risultati , eh e Galvani, e Vola- 
ta avevano osservato avvenire nei nervi , e r»ei muscoli 
dello Rane . Imperciocché avendo il prelodato fisico porta- 
to le sue osservazioni principalmente sulla testa di Perso- 
ne , che eiano state per ordine della giustizia decapitate, 
conobbe, che inumidite le orecchie con acqua salata, ed 
adattati ad esse due fili di metallo, P uno de’ quali era ap- 
plicato al vertice della pila elettrica, e l’altro alla base, 
apparivano tosto forti contrazioni in tutti i muscoli della 
faccia accompagnate da orribili contorcimenti (/) 

Dopo tutto questo il fluido, di cui si tratta sarebbe 
8cnzi meno il più acconcio a renderci conto dell' islauta- 
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neo e rapido trasporto dei movimenti eccitati nelle parti 
organiche dall’azione degli oggetti esterni fino alla interna 
estremità d 1 nervo latore della impressione, se ci fosse 
dato di conoscere in una maniera più chiara quale sia quel» 
la legge, che fissò la natura a porre costantemente in ista- 
to di moto il fluido elettrico, che dicesi investire il siste- 
ma muscolare, e de’ nervi all'occasione di un movimento 
prodotto nella parte esterna di un nervo qualunque ; quan- 
do non voglia dirsi , che il fluido elettrico animale spar- 
so egualmente sopra tutta la macchina sia posto in attività 
dall’ azione degli oggetti esterni , i quali operano per con- 
tatto nel modo stesso , con che sappiamo , che in forza del 
contatto viene determinato al moto nelle pile metalliche 
di Volta , nelle vegetabili di Baronio , e nelle cartacee di 
Zamboni , e di Brunacci . lo che lascerebbe peraltro sem- 
pre il luogo a cercare come avvenga , che tal fluido agi- 
sca sull’ Anima , e che questa pel solo atto di volere pro- 
duca nel corpo i movimenti ca lei decretati , ponendo es- 
sa in azione il fluido , prima sergente di tutti i nostri mec- 
canici fenomeni . 

Il perchè nulla dovendo !’ ingenuo Filosofo azzardare, 
cke non sia innanzi con chiarezza , e con verità dimostra- 
to preferiremo alla precipitanza di un prematuro giudizio 
la confessione sincera dello stato d’ ignoranza, in cui noi 
siamo in questo proposito, e cke per niuu conto ci disooo- 
ra, ripetendo quello che già d.sse il sommo Filosofo, ed 
Oratore di Arpino. (g) Che cioè molto più agevole cosa 
per noi sia l’intendere, come l’Anima esistere possa di- 
visa dal Corpo, e fatta essa sola libera Signora di un be- 
ato soggiorno, che lo spiegare, come risieda, e domini in 
quel corpo a lei dato quale oscura, e tormentosa prigione. 


(a) Tratt. dei sistemi c: 13. 

( b ) Opusc. Scient. I. 4. 

(c) Lez. 15. di Fisici, e Patol, 

{d ) Tutta la Teoria sul fluido Galvanico , e rutto ciò che in 
appresso ne dissero celeberrimi FiS'Ci Italiani , e d' oltremonre non 
ei deve che ad una del tutto casuale osservazione fatta da Galvani 
nel 1791. quando con altre viste preparando una Hana vide che 
nell’atto, in cui uno col ferro anatomico toccava un netvo dt es- 
sa , ed un suo am co traeva accidentalmente da una vicina mac- 
china elettrica una scintilla, la Rana si scosse , e per tutto il cor- 
po venne agitata da vivissimi gagliardi movimenti convulsivi. 

(«) Dopo Galvani varie teorie futono immaginate , e moltiplicì 
esperienze fatte in Italia da Spallanzani , da Vassalli, Fontana, 
Carradori , Thovvnel , Volta , cd Aldini , in Moscovia da Ai hard , 
in Prussia da Humbold , in Danimarca da Abtgaard , in Germa- 
nia da Green, P faff,Crcve ,Garpengiester ,\n Inghilterra da Fonti- 
ler , Cavallo , Monro , fVds , ed in Francia da Fourcroy , yauyue» 
ita , Couvier , ed altri molti. 

( f ) Tra le tante osservazioni , ed esperienze, che comprovano 
l'azione del fluido elettrico all’ eccitamento dei movimenti musco- 
lari^ delle sensazioni, che ne Ieri vano , noi ne citeremo una sola, 
come facile a ripetersi da chicchessia , e di una concludente evidenza . 
Si pongano quattro pergone sopra un pavimento non molto defe- 
rente ; comunichino quest# insieme con questo metodo, che la 
prima cioè stringa colla sua destra ben umettata di acqua una spran- 
ga , o lastra di zinco , e con un dito della sinistra tocchi la pun- 
ta della lingua della seconda Persona della fila j questa tocchi il 
bulbo nudo dell’occhio della terza „• da questa sieno con una mano 
bagnata sostenute le parti posteriori di una Rana preparata alla ma- 
niera di Galvani ; e la quarca Persona finalmente tenga in mano il 
tronco snudato della Rana medesima , mentre colla sua sinistra ba- 
gnata stringe una spranga di argento . Le dae Persone che formano 
le due estremità della fila portino a contatto fra loro - le spranghe 
di zinco , e di argento , e ne avverrà , che la persona , alla quale 
è toccata la punta della lingua sentirà un sapore acido ; un mo- 
mentaneo chiarore scorgerà la terza , il cui occhio è leggermente 
toccato nel bulbo ; e violenti convulsioni si manifesteranno nelle 
gambe , e nelle cosce della Rana sostenute dalla terza , e dalla 
quarta Persona. 

(£) Mihi quidem naturam animi intuenti multo difficilipr oc- 
currit c#gicatio , multoque obscurior qualis animus in corporc sic , 
tanquam alienae domi , quam qualis cum exierit , et in libctUW 
Coelum quasi domimi suam venerit . Cic. Tus. q. q c. I . 
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Del Sensorio comune , e della Sede delV 
Anima 

C he 1* Anima non in tutta la estensione del nostro 
corpo il potere eserciti di accorgersi delle esterne impres- 
«ioni due sono i fatti che rendere ce ne possono perfetta- 
mente convinti . L’uno quello si è, che ove accada, che 
una parte qn&Iunque della organizzata nostra sostanza ven- 
ga da un forte legame tenacemente allacciata , la parte in- 
feriore al legamento medesimo diviene del tutto alle ester- 
ne impressioni insensibile ; 1’ altro che le impressioni , che 
si fanno nei ponti distinti del nostro corpo non sono già 
tutte nel grado medesimo intense, e gagliarde , ma varie 
sono elleno secondo la più , o meno delicata struttura di 
quelle parti, sulle quali l'azione si esercita dalla presen- 
za degli oggetti sensibili . S* ingannarono pertanto i Peri- 
patetici tutti, i quali quella nobilissima parte, che in noi 
pensa, e ragiona amarono di collocare per tutta l’ampiez- 
za del nostro corpo ; e più ancora di essi male si appose- 
ro e Crisippo , e Diogene , ed Empedocle , ed Helmont , 
i quali capricciosamente stabilirono la sede dell’ Anima o 
nel cuore, o nel ventricolo destro di questo viscere, onci 
sangue, o finalmente nel piloro dello stomaco. 

Persuasi noi che in quella parte dell' uman corpo l* 
anima quasi io propria sede signoreggi , e risieda , ove P 
esterne impressioni vanno tutte a finire, e per 1’ altera- 
zione della quale vanno pure le intellettnali , e sensitive 
facoltà dell’Uomo o a languire, o a cessaredel tutto, noi 
non esitiamo punto di affermare , doversi la sede dell’ ani- 
ma stabilire nella propagine , o tronco, d' onde tutte ripe- 
tonsi le diramazioni nervose. Imperciocché sappiamo assai 
bene, che l’alterazione del viscere del cervello, e delie 
due midolle il naturale andamento sensibilmente sconvolge 
delle anzidetto facoltà, e ci è noto egualmente, che dalla 
loro sostanza i conduttori di tutti i movimenti meccanici , 
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ed aaimali, cioè i nervi naturalmente diramandosi; Iase- 
do i:» esse debbesi costituire del comune sensorio . 

Ma troppo vasto, complicato, ed esteso è il viscere no- 
bilissimo, di coi parliamo, per non fissare in esso una par- 
to distinta, alla quale la natura il privilegio abbia accor- 
dato di essere il domicilio della sostanza pensante . Suole 
questo dagli Anatomici in due parti principalmente divi- 
dersi , in cervello cioè così propriamente detto , ed in cer- 
velletto. Quello risulta dai due anteriori emisferi del vi- 
scere, di cui parliamo; questo nella sua parto posteriore 
rinvieosi , e quasi un altro carebro sembra costituire • Dal 
cervello pensarono quasi tutti gli Anatomici che si diramas- 
sero i nervi, che all’ effetto concorrono dei moti animali, 
o»sieno volontarj ; siccome dal cervelletto quelli d’ onde i 
moti naturali , ed organici interamente derivano. Ma 1* 
avere noi moltissimi esempj, dai quali risulta essere più 
finte avvenuti» , che in alcuni la vita orsanica si sospese, e 
cessò, senza che il cevelletto avesse in essi riportata alcu- 
na lesione, e sapendosi dal Sig. Mailer, (a) che in altri es- 
sendosi questo considerabilmente alterato non vennero me- 
no perciò le funzioni della vita s’ indussero molti a pensa- 
re, che tanto il cervello, che il cervelletto non costituisca- 
no, che un solo tutto, d’onde la vita organica egualmen- 
te dipenda , e l’animale. Quindi opinarono questi, che so- 
lamente dall* indole , dalla specificità , dal grado dell’ eccita- 
mento prodotto nella massa del cerebro , dipenda , ohe il mo- 
to venga a certi nervi propagato piuttosto , che a certi al- 
tri , e si diffonda quindi ngli organi o vitali , od auimali . 

Non si toglie con tutto questo però il luogo a cerca- 
vo qualo del cerebro sia quella parte distinta , d’ onde tut- 
ti i nervi si diramano per 1’ intera estensione del nostro 
oorpo , ed ove perciò hanno il loro incominciamento i mo- 
ti espressi dall’ Anima , ed hanno il loro termine i moti 
impressi nell’ Anima . Noi in questa ricerca non terremo 
dietro alla opinione di Des-Cartes (b ) , che 1* anima collocò 
nella glandola pineale, siccome all’ altra di Digby , che la 
stabilì nel setto lucido , cioè in quella membrana midolla- 
re, o trasparente , che separa i due ventricoli del cerebro. 
Imperciocché sapendo noi dietro le diligenti osservaaioni 
anatomiche , che i nervi , i quali dagli organi scnsorj si di' 
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ramano non vanno Concòrde mento nella glandola pineale a 
terminare, e che la vita dell’ Uomo, e le sue intellettua- 
li funzioni uon si alterarono punto per lo stato trorboso 
in lei avvenuto , ragione vuole , che a questa parte il pri- 
Vilepio si niephi di contenere in se stessa la parte migliore di 
noi. Dicasi lo stesso del setto lucido, nel quale piacque a 
Uigbjr di fissare la 6ede dell’anima . 

Vorremmo finalmente deciderci a favore di quanto su 
questo proposito stesso opinarono e Lancisi ^ e Bergitr, e da 
la Peyronie , seguiti poi dal Sig. Sùorchenau (c) , i quali 
1* anima dissero propriamente risiedere nei corpo calloso 9 
cioè in quella parte del cerebro più bianca, e piu consi- 
stente , ove i due emisferj del cervello verso il mezzo infe- 
riore si uniscono sopra una sola, e medesima base . Ce ne 
trattiene però l’avere inteso, che sebbene alcune fiate que- 
sto siasi rinvenuto guasto, niuna alterazione ne hanno le 
potenze animali sofferto . Essendo poi noto, che molti ner- 
vi dal corpo calloso, e dalla midolla spinale riconoscono 
la propria sorgente , ignoriamo del tutto se nelle interne 
parti delle divisate midolle si estendano i nervi per modo, 
che vadano essi a terminare nel corpo calloso , 11 solo dub- 
bio deve rattenerci di azzardare alcuna verità su di que- 
sto interessante proposito, e tuttociò che ne potremo opi 
nare non debbo i limiti oltrepassare della semplice proba- 
bilità. Quindi quanto siamo noi certi che la sede delta so- 
stanza senziente abbia a riporsi nel cervello , ove tutte le 
osservazioni , e tutti i fatti ci annunziano , che vano » L’ 
esterne impressioni ad avere il loro termine, siamo altret- 
tanto dubbiosi nel designare la parte del viscere, di cui par- 
liamo , destinata a questo nobile uffizio» Il purché non sa- 
rebbe forse fuori di proposito e di ragione il concludere , 
che essendosi con accurato, ed esatte ricerche latte sul ce- 
rebro osservato, «he alcuni nervi vanno a terminare nei 
due primi ventricoli, altri nel terzo ventricolo, altri nei 
corpi striati , ed altri finalmente in altre parti del cerebro, 
niuua parte di esso può a preferenza di un’ altra fissarsi 
come sede deli’ anima, e come sensorio comune. 

■1 ’ • -*♦ 'x . ■* - ’ * 

■ ■ ■■-- — ■ . ■ ■ * li. t .i ,m*m f! r, ■ . 

fa) Transazioni filosofiche. 

( b ) De pass. p. i. air. 31. e scjp 

(c) Psych. p. a. secr. 1. c. 2. 


LEZIONE Vili. 

Della Memoria 


S e gli oggetti si rendono all* Anima presenti mercè 
quella varia impressione , che esercitano essi sulle parti di- 
stinte del corpo, che la investe, sappiamo pure, rame un 
fatto incontrastabile , che questa anche compiuto 1’ effetto 
delle organiche azioni , il potere ritiene di conservare la sen- 
sazione da loro eccitata, continuandone la presenza in se 
stessa a fronte della distanza dell’oggetto. Questa forza, 
e questo potere ó ciò , che dai Metafisici , e da Locke par- 
ticolarmente contemplazione sì appella . 

Se vorremo noi indagare la sorgente, ed il modo, con 
che siffatta iacoltà si spiega nell’ anima , persuasi che nel- 
lo stato di associazione, in coi ella è col corpo, siccome 
niuna idea nuova può in lei destarsi secza che certe deter- 
minate impressioni avvengano nelle fibre nervose , così di 
niuna idea può la coscienza serbarsi senza che il moto in 
esse venga continuato ì forza egli sarà il concludere > che 
l’anima nell* esercizio di quel potere, che si distingue col 
termine di contemplazione , prosiegue a mautenere nelle fi- 
bre del cervella quel movimento medesimo, che fu dall’ 
azione dell’ oggetto eccitato . Una prova di questo assai con- 
vincente ci fornisce quel fatto, dal quale siamo avvertiti 
che ove con una continuata applicazione ci facciamo noi 
a ritenere presente allo spirito un’ idea qualunque , non tar- 
dano guari a venirne appresso la stanchezza, il riscalda- 
mento, ed un vero dolore. 

Ma non ha solo lo spirito la potenza , o la forza di 
conservare lo impressioni in lui fatte datazione di quegli 
oggetti, che si allontanarono dagli organi ser.sorj, quella 
ha puranehe di destarne novellamente il sentimento , e 1* 
idea . Questa potenza è quella che si denomina col vocabo- 
lo di memoria , o di reminiscenza . Si distingue in ciò la 
memoria dalla sensibilità, che questa consiste nell’ esser© 
lo spirito affetto da una sensazione attuale , mentre la pri- 
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ma e riposta nella riproduzione di quella sensazione me 
deiima . 

Niuno vorrà dire, che la rimembranza di una sensa- 
zione eia la stessa cosa , che la sensazione medesima . La 
giornaliera esperienza lo convincerebbe del contrario mani- 
festamente . Sembra pertanto assai verisimile, che quando 
noi apprendiamo una sensazione, il moto qnalnnqne , che si 
opera nei nostri nervi , vada dalla circonferenza al centro, 
e che quando riproduciamo l’ effetto della già passata sen- 
sazione questo moto si porti dal centro alla circonferenza. 
Quindi è, che nelle più gagliarde, e più vive riproduzioni 
vanno alcune fiate a ridestarti gli effetti delle sensazioni io 
quelle parti medesime, che le avevano dapprima ricevute, 
e ciò forse in forza di quella reazione , che la circonferen- 
za esercita contro il moto derivato dal centro, che ripro- 
dusse il primo movimento. 

Rivolgendo ora uo<) sguardo sopra noi stessi non ci 
sarà diffìcile il ravvisare, che in due diverse maniere si 
può siffatta riproduzione eccitare . Imperciocché o addivie- 
ne , che una vecchia impressione si renda novellamente 
presente allo spirito in guisa, che questo in essa non rav- 
visi la qualità di averla già altra volta appresa ; ovvero 
che i caratteri riconosca in lei di una già esperimentata 
impressione ■ Se alcuno vi fosse , che amasse confondere que- 
sti doe casi tanto essenzialmente fra loro distinti , io lo 
pregherei a riflettere , che se è proprio della memoria il 
sentire una impressione attuale all’occasione di una impres- 
sione, che sebbene passata di bel nuovo si desta alla men- 
te , il riconescere , che siffatta impressione non é nuova per 
noi appartiene ad un’altra facoltà, che non potremo mai 
identificare colla memoria . Consiste essa nel sentire che fa 
lo spirito un rapporto d’ identità o di somiglianza tra ciò 
che prova, e quello che sa avere àltre fiate provato; il 
che dà luogo nei risultato del confronto ad una distinta 
facoltà, che riconoscimento si appella comunemente , e che 
dovrebbe piuttosto riferirsi a ciò che si chiama giudizio , co- 
me a suo tempo vedremo . __ 

Volendo ora di questo fenomeno investigare la fìsica, 
e meccanica cagioae non vorremo certamente ricorrere nè 
alle cellette, ove le idee si appiattano nel cervello , nè ai 
sigilli, con cui vi s’ improntano , nè alle piegature che nel 
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cervello «tesso si fanno; nè molto meno a quello statò rii 
preesistenza , che Platone suppose nell' anima innanzi alla 
sua unione col corpo, nel quale immaginò egli , che la me- 
desima la cognizione avesse di tutte le cose per modo , che 
l’idea che ora ne abbiamo non sia, che una riproduzione 
di esse . Siffatte ipotesi oltre essere del tutto gratuite , e 
ripugnanti all' indole dello spirito umano il fatto p<*r niun 
conto dichiarano della reminiscenza, e del riconoscimento. 
Il dire poi con Bonnet (a), che l* impressione fatta tuil’a- 
nima dalle fibre mosse la prima volta non sia precisamene 
ta la stessa , che vi producono quando al medesimo modo 
per la seconda , terza , e quarta volta son mosse ; e che 
dalla cognizione di questa diversità l’atto in noi sorga del 
riconoscimento ; il nodo non iscioglie , che c’imbarazza nel- 
la presente ricerca . 

Per quanto poi siamo convinti della verità di ciò , 
che asserì I' Abate di Condillac , (b) che le idee siccome a 
vicenda per modo ignoto si legano 1’ una coli' altra , cosi 
per modo ignoto risvegliatisi a vicenda , nondimeno tutta 
la meccanica cagione di siffatto fenomeno dalla riproduzio- 
ne noi ripetendo dei movimenti delle fibre nervose con 
Robinet (c), c con Bonnet (</) non dubitiamo punto asse- 
rire, che essendo sì stretto quel commercio , con che lo fi-* 
bre tutte si trovano o immediatamente, o mediatamente 
le nne associate colle altre, se accada, che queste venga- 
no ad un tempo insieme percosse , ed eccitate ad un mo- 
vimento qualunque , dappoiché una fibra una volta scossa 
la facilità acquista , c 1’ abitudine di essere nella maniera 
stessa, e per fa direzione medesima mossa novellamente , 
il movimeuto di una si comunicherà alle altre fibre , ohe 
si trovarono di essere state una volta insieme agitate / c 
ne avverrà quindi, che all’occasione del movimento di una, 
tutte le altre dallo stato di languore chiamate saranno a 
destarsi, ed iusieme si moveranno. Un fondamento a que- 
sta maniera di ragionare a noi somministra 1’ esperienza , 
dalla quale siamo ammaestrati , che non accade giammai » 
che una idea si renda nuovamente presente al nostro spi- 
rito, senzachè la ragione non riconosciamo ad un tempo di 
siffatto rievegliamento in qualche altra idea, colla qualeai 
trovava essa strettamente riunita, e collegata. Quindi nel- 
la seguente lezione parleremo noi dell’ importante fenome- 
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no dell’ asaoc- azione delle idee, ed in esso le principali ri- 
corse ci «ara data di riconoscere della facoltà di ricordarsi. 

Che se tentare noi vorremo di rendere una fisica ra- 
gione del modo, onde avviene, che il movimento eccitato 
in una fibra determinata non tarda guari ad essere ad al- 
tre distinte fibre Cumunirato , noi francamente confessere- 
mo , che avendo una cognizione troppo circoscritta della 
meccanica organizzazione delle fibre nervose , ed ignoran- 
do del pari quale sia qnella certa , ed indubitata cagione, 
onde il moto viene in loro prodotto, e continuato per tut- 
ta la estensione interna di esse, non potremo mai assegna- 
re una soddisfacente ragione del fenomeno che investighia- 
mo . L’appigliarci all'ipotesi ideata dal Padre Soave (e), 
nella quale si vuole, che le fibre insieme agitate aprano 
una certa comunicazione fra loro di quel fluido sottilissi- 
mo , che per le interne parti si suppone scorrere di esse , 
e che da ciò nasca , che il movimento loro dà luogo alla 
riproduzione dei moti di quelle, che altra volta furono 
mosse insieme ad un tempo; lo vieta in tanta oscorità di 
Cose quel severo rigore che ci siamo proposto analizzando 
i fatti dello spirito umano , di non azzardare nn comples- 
so di verità , che non siano prima a motivi tali appoggia- 
te , che vagliano ad acquietare la ragione. ( f ) 


(a) l'.ssai de Psyc. 

(b) Saggio sull’ origine delle umane cognizioni. 

(c) De la Nature Chap. 28. 

(d) Essai analyc. sur Us fac. de 1 ’ Ame. 

(*) P;y c ; »«• a- cap. 3. art 3. 

(O A giorni nostri l’ eruditissimo Sig. Ab. Francesce Caneel- 
lieri ha pubblicato una dissertazione intorno agli Uomini dotati 
di .gran memoria , e a quelli divenuti smemorati. Egli riunendo 
gli esempj antichi e recenti ci ha col fa to mostrato , che un 

grande ingegno può andare accoppiato ad una grande memoria , 

sebbene il caso noo sia frequentissimo 5 e ci ha presentato i mez- 
zi , dei qnali può ognuno valersi a soccorrere, e promevetfc quc» 
sta facoltà, che è la depositaria di tutte le nostre conoscente. 
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DelV associazione delle idee . 
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un fatto , del quale ci ammaestra la giornaliera 
esperienza , che cioè le idee fra loro con sì stretto vincolo 
si accoppiano, e si annodano, che la riproduzione dell’uno 
al ridestamento tantosto dà luogo di quelle, ehe si trova* 
no con esse accoppiate . Quando Malebranche ci avvertì non 
avvenire , che poche fiate, che a quelle sensazioni > che so- 
no dalia presenza di on qualche oggetto promosse non si 
unisca da noi qualche giudizio , c’ indicò senza meno, se io 
mal non mi appongo , il fatto, di coi parliamo. Imper- 
ciocché, se come vedremo fra poco , all 5 esercizio della fa- 
coltà di giudicare la presenza ricbiedesi di due distinte idee 
nello spirito , il dire che alle sensazioni vanno bene spesso 
i nostri gindizj accoppiati , e Io stesso che 1* affermare di 
non avere noi quasi mai una idea , senzachè questa un’ al- 
tra ne ridesti ad un. tempo.: Siffatto vincolo, che tiene le 
idee tra loro strettamente connesso catena , ed associazio- 
ne cT idee si denomina nelle Scuole dei Metafisici . 

Che 1* associazione delle idee varia ella sia , e distin- 
ta presso- gli Uomini , se non ce ne assicurasse il fatto , ce 
ne convincerebbe la ragione / giacché ripetendo essa, come 
osserva l’ Abb. dì Conditine , la sna origine ( ay dall’atten- 
zione che abbiamo prestato ad un oggetto , io cose traggo- 
no a se la nostra attenzione pel lato , per cui hanno più 
di rapporto coi nostro temperamento , colle nostre passioni, 
collo stato nostro, e per dir tutto in una parola cor nostri 
bisogni . n Per quanto grande 99 dice questo famoso Ana- 
litico dello spirito umano n sia la rapidità , con cui la con- 
99 versazione cangia di soggetto, quegli che conserva la sua 
95 calma , e tranquillità di spirito, e che conosce alcun po- 
99 co il carattere di quelli che favellano , vedo quasi sem- 
w pre per quale connessione d’ idee si passi' da una mate- 
99 ria ad un’altra. 99 Tanto egli è vero, che secondo la 
varietà di quei motivi , che richiamare possono la nostra 
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attenzione , diviene pure del tutto diverso quel vincolo , che 
insieme unisce ed annette tra loro le idee . 

Primo di Condì llac analizzò egregiamente il fatto dell' 
associazione ddle idee Gio. Locke , a I quale tennero dietro 
Berkeley , e David tiume . Sembrò a quest’ ultimo di pote- 
re tutte le cause della catena delle idee agevolmente indi- 
care , facendo questa dalla connessione di luogo , e di tetri - 
po , dalla simigliamo , e dulia reciproca dipendenza deri- 
vare. Se rivolgeremo lo «guardo s pra quanto accade in 
noi stessi ci sarà dato di conoscere per una via assai facile 
la velila di siffatte sorgenti. 

Non trascuriamo qui intanto di avvertire, che dall’ 
associazione delle idee traggono |a loro fonte tutte quelle 
maniere di pensare, che I" educazione insinuò nella nostra 
anima, e le tante abitudini contratte da un lungo eserci- 
zio , e finalmente quelle inclinazioni f e propensioni , che 
tante fiate si credono naturali, e che si esprimono con quei 
termini voti di ogni filosofico senso di Simpatia , di An- 
tipatìa. d* Istinto . Imperciocché dovremo noi forse mura* 
viol arci se il figlio di un generoso guerriero, che seden- 
do a mensa col magnanimo suo genitore gli encomj lutti 
i giorni ascolta del militare valore, e delle bello he im- 
prese, siccome delle virtù che si apprendono a praticare 
nello scuòla della disciplina militare , ed in un sistema di 
vit« lontano dogli agj soverchi dell* uomo delicato, e mol- 
le , imn solo diverrà 1* encomiaste della militare carriera, 
ma vorrà pure od essa dedicare i suoi giorni ? Dovremo 
forse stupire, se un felice Cantore che fu assuefatto a ri- 
petere più fiate un armonioso pezzo di Musica al solo sen- 
tirne indicare da altrui i primi motivi, lo sappia tosto col 
solo soccorso della memoria scorrere felicemente ? Sarà el- 
la forse una simpatìa , uua voce di naturale istinto quel- 
la che mi chiama all’amore di ciò, da cui le tante fiate 
ritrassi a mio prò immensi beni, e vantaggi; o sarà una 
forza di antipatia T nbbor rimeuto , e l’odio > ond’ é il mio 
spirito penetrato, e commosso al solo appetto di una Per- 
sona , dio un giorno mi colino di di&piaoeri , e di augustie? 
J/ uomo naturalmente secondo la comune maniera di pen- 
sare ama le ricchezze, gli onori, e ciò che lo sfogo a lui 
presenta delie sue calde passioni; intanto il Fanciullo nel 
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quale la natura un linguaggio tanta più energico dovreb- 
be parlare, quanto maggioie ne è F uopo, in cui questi 
ritrovasi , non apprezza il denaro , non conosce i beni del- 
le preeminenze, e degli onori, ed é indifferente per lui 
quell’ oggetto, dietro il quale corrono altri affannosamente , 
e mentre si vuole, che la natura fino dalla nostra origine ci 
abbia alcuni insegnamenti insinuato , sappiamo , che il bam- 
bino abbandonato a se solo non conosce pericoli , gl* incon- 
tra , e vi perisce. Non è dunque un istinto quello che m 9 
istruisce ad allontanare il mio piede, che sta già quasi 
sull 9 orlo di una cupa oscura fossa ; il fanciullo lasciato sen- 
za guida vi si sommerge, e muore; è 1’ esperienza che 
m 9 insegnò a fuggire nn pericolo, al quale associai F idea 
della morte . 

Quindi 1" alta importanza risulta di nna bene ideata 
educazione, giacché da essa, ove altre estranee cagioni 
Jicn vagliano a distruggere i suoi insegnamenti, la manie- 
ra nostra di sentire, di pensare e di agire interamente di- 
pende . Imperciocché, come opportunamente osserva Gìo. 
Locke [b) „ se avviene, che quelle idee che non hanno al- 
n cuna affinità, nè alcuca relazione fra loro, e che dovreb- 
« bero stare disunite eternamente si associno insieme per 
,5 qualche accidente con tai legami, che l’abito a poco a 
„ poco le renda indossolubili , la loro società diviene sì 
,, ferma, e sì costante, e la corrispondenza fra loro è sì 
n pronta , che quando una sola si presenta alla mente si 
59 presentano altresì tutte le altre . In questa società non 
59 vi ha alcuna idea che sia indifferente per le altre sue 
99 compagne; tutte si soccorrono, si animano, si eccitano 
99 scambievolmente, e tutte lavorano sempre di concerto ai- 
99 la conservazione della loro unione . ,j 

Ne debbiamo noi solo alla natura , e carattere delle 
idee, che si associano avere riguardo, perchè siffatti vin- 
coli non leghino fra loro , che quello idee > le quali debbo- 
no essere insieme congiunte; ma F indole , e l’ intensità del 
vincolo stesso debbesi attentamente considerare . Il perchè 
ee accada che quello sia per modo forte, e tenace, che 
non più resti io no&tro potere di romperlo , e separarlo, 
mille inconvenienti, e disordini potrà ognuno di leggieri 
ravvisare, che deriveranno; per cui cercheremo indarno 
nei nostri discorsi , siccome nei nostri giudizj quell’ordine 5 
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queir esattezza , e quella imparzialità , che se debbo di un 
uomo qualunque esser propria, dovrà principalmente ri- 
splendere nello spirito di un filosofo saggio, ed accorto. 

II potere di connettere le nostre idee, diceva J’Abb. 
di CondUlac (c) „ ha i suoi inconvenienti del pari che i 
„ suoi vantaggi. Per farli sensibilmente comprendere io sup- 
,5 pongo due uomini; P uno presso del quale le idee non han- 
„ no potuto mai connettersi; l’altro presso del quale esso 
„ ei connettono con tanta forza, che non 4 più in suo po- 
„ tere di separarle. Il primo sarebbe senza immaginazio- 
,5 ne , e senza memoria; e non avrebbe per conseguenza 
„ T esercizio di alcuna di quelle operazioni, die suppon- 
„ gono r una , e l’altra di queste facoltà; sarebbe asso- 
,, lutainente incapace di riflessione, sarebbe un imbecille. 
,, Il secondo avrebbe troppo di memoria, e troppo d’im- 
n maginazione , e questo eccesso produrrebbe quasi il ine- 
„ desimo effetto che una intera privazione dell’ una , e dell* 
,, altra. Avrebbe appena l’esercizio della sua riflessione; 
„ sarebbe un pazzo. Essendo le idee le più disparate for- 
,, temente connesse nel suo spirito per la sola ragione, che 
„ si sono insieme presentate, le giudicherebbe naturalmen- 
„ te connesse tra loro, e le collocherebbe ieuue oppresso 
„ le altre come giuste, ed adequate conseguenze „ il per- 
chè noi dimostreremo in oppresso , che dall’ associazione 
delle idee i fenomeni dei sonnambuli, dei sonniloqui , dei 
pazzi, e dei deliranti interamente derivano . Intanto aven- 
do osservato , che nel fatto dell’ associazione di cui parlia- 
mo hanno una parte distinta le facoltà di attendere, c di 
riflettere, di queste passeremo ora a parlare. 


(a) Arte di pensare c. 5. 

{b) Sag. Fd. sull* umano intel. 1 . 2. c. 33. 
(c) Arr. di pens. c. 5- 
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ti saminando noi stessi non ci sarà malagevole il 
conoscere, che selle diverse modificazioni , onde I’ Anima 
è affetta per le varie impressioni , che si fanno dall’ azione 
degli oggetti esterni a pri «[li organi sensorj , siccome gulle 
cause , che le producono la medesima esercito talora un si 
libero potere, per cui alla contemplazione o delle une , o 
delle altre sovranomente determinandosi su di queste sole 
impiega tutta la sua energìa, e facoltà di sentire, b’ es rei- 
aio di siffatto potere è quello, die attenzione si appella, 
la quale perciò noi definiremo per 1 otto, confile l Anima 
avendo al tempo stesso presenti più sensazioni , «► percezioni 
oli’ una ,o all* altra più intensamente si applica. Non è già 
però sempre vero , che V alto di cui parliamo sia costante- 
mente l’effetto di una libertà assoluta , che 1’ Anima eserci- 
ta o sulle interne sue modificazioni , o sulle cause, onde que- 
ste sono prodotte. Imperciocché sappiamo assai bene per 
una giornaliera esperienza , che U nostra attenzione viene 
alcune fiate-anche nostro malgrado per così dire violentata 
da due circostanze, che le nostre sensazioni accompagnano. 
Sono queste n il grado della loro gagliardìa, e vivezza, o il 
sentimento d’interesse, che il nostro spirito avrà attaccato 
ad un oggetto determinato . Quindi sebbene voglia supporsi 
un Uomo qualunque colla più intensa attenzione alla con- 
siderazione rivolto di un vago sembiante, chi è che non 
sappia, che o un improvviso scotimento della terra, od al- 
tre anche più leggiere cagioni vagliono ad interromperlo 
dalla profonda sua contemplazione , e tutta sanno a loro 
stesse ridiiamare l’attonita sua attenzione? In simil guisa 
in un ampio spazioso locale i peregrini doviziosi abbiglia- 
menti di femmine avvenenti , o di leggiadri giovani inutil- 
mente faranno luminosa Comparsa all’ occhio o di un egre- 
gio Pittore, o di un famoso Professore di Musica, se dil- 
la parte più nascosta della camera stessa penderà un bene 
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irsuto ritratto, o verrà ivi on’ armoniosa cantata eseguila» 
]l perché assai lungi dal vero oe andarono coloro, che la 
vivezza soltanto considerando delle sensazioni ninna parte 
accordarono a quel parziale interesse, onde l’anima per al- 
cune sensazioni a prefereuza di altre trovandosi affetta a 
queste tutta consacra la sua attenzione. Quindi, quando 
niuna delle due divisate cagioni influisca sulla nostra facol- 
tà di attendere, diremo che siamo m essa perfettamente 
attivi, siccome passivi saremo, quando l’uria, o I* altra, 
od anche entrambe snpianoo determinarla. Non lasciamo 
però di avvertire, che a fronte delle due espresse circo- 
stanze 1’ anima il più delle volte ritiene il potere di deter- 
minare a soo bell’ agio la propria attenzione, giacché non 
avviene, che assai di rado, che la vivezza della sensazio- 
ne sia tale che non resti in nostro potere, se il vogliamo 
di negare ad essa la nostra attenzione, a che dobbiamo ne- 
cessariamente cedere sempre all’interesse, cd al genio, che 
abbiamo per certe impressioni; ond’ é che poste e 1’ una , 
e l’altra delio due indicate cagioni l’anima la libertà Jiena 
spesso ritiene della sua attenzione . Ove poi niuna concorra del- 
le due divisata circostanze è sempre la medesima evidentemen- 
te libera , e attiva nell’ esercizio della facoltà di attendere. 

Ciò che merita in questo luogo di essere avvertito si 
è , che l’anima la sua attenzione rivolge tanto alle interna 
sue maniere di essere, che agli oggetti esterni , o sieno que- 
sti ai nostri sensi presenti , o la loro sensazione qualunque 
ella siasi venga dalia memoria nuovamente riprodotta , sic- 
come o attuali, o passate sieno le piacevoli, o disgustose 
nostre affezioni . 

Una circostanza vuoisi nel fatto dell’ attenzione consi- 
derare, ed è , che per essa la sensazione, o percezione di- 
viene più gagliarda, e più viva. Ci convince di questo 
fatto quella esperienza, la quale ci mostra, che ove ci fac- 
ciamo noi ad attendere particolarmente ad una cosa qua- 
lunque , una stanchezza, ed alcune fiate un vero fisico do- 
lore nel cervello non tardiamo guari a risentire per siffit-. 
ta profonda meditazione. Questo fatto ci annunzia una ve- 
rità, della quale non ci é permesso in modo alcuno di du- 
bitare, che cioè nella facoltà di attendere ha la sua parte 
il corpo egualmente , che lo spirito. Fu per questo cha 


Digitized by Google 



sa 

Linee (a) opincv, che quando noi rivolgiamo ad alcuna sen- 
sazione la nostra attenzione, la fibra il cui movimento o 
continua , o si riproduce reagisce al suo moto , siccome F 
anima . alla sua modificazione. Se ciò fosse però può ognu» 
no di log» ieri conoscere, che per F effetto di siffatta rea- 
zione una diminuzione piuttosto, che un aumento sorgere 
ne dovria della sensazione . Che se vorremo dire con Uon* 
nec (b) , che l’attenzione consista in una certa reazione dell* 
anima sopra la fibra del cerebro, commossa dalla ester- 
na impressione, onde ne avvenga , che il moto della fibra 
accrescendosi renda più viva la sensazione nell* anima ; seb- 
bene le non abbastanza esatte idee, che noi abbiamo inter- 
no a qnella sostanza, che ci anima, non ci facciano per 
modo alcuno conoscere in che principalmente tale reazione 
consista, nondimeno non ripugneremo di adottarla per ciò 
che riguarda le idee delle cose passate , alle quali Fanima 
la propria attenzione rivolge , dicendo, che per essa quel- 
la unica fisica, e reale azione esercita per continuare in lei 
il moto, onde fu ella scossa dapprima, e che di bel nuo- 
vo si desta nella medesima. 

A spiegare F aumento della sensazione prodotto dall’ 
attenzione portata dall’ anima sopra un oggetto, o ad una 
attuale interna modificazione non abbisogna ricorrere alla 
detta reazmne, potendo»* facilmente tutto questo comoda- 
mente intendere per la particolare , e diretta applicazione 
degli organi senso rj portati alla considerazione dell* esterno 
oggetto, come è chiaro per se medesimo. 

Che se F attenzione ha una particolare influenza nel 
fenomeno da n*»i considerato dell’ associazione delle idee , 
non ci sarà difficile il rinvenire in essa una filosofica ragio- 
ne della diversa misura che noi facciamo del tempo, onde 
avviene che lo «tesso spazio di ore secondo le varie nostre 
circostanze o più breve ci sembri talora , o più lungo. Im- 
perocché se siffatta misura tutta dalla idea si desume, co- 
me è certissimo, della successione ; se il nostro spirito sa- 
rà interamente avvolto nella seria contemplazione di un 
oggetto qualunque, le varie idee punto non avvertirà , che 
a vicenda s» succedono in lui , e di una sol», cioè a dire 
della idea principale, che sarà l’oggetto della sua medita- 
zione, e di quelle che avranno con essa un più stretto rap- 
porto, potrà avere la coscienza , d’onde accaderà , che ve- 
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loce per lui scorrerà quel tempo , che ad un altro posto I ti 
opposizione di circostanze sembrerà di assai lurida durata. 
Quindi rapidissimo corre il tempo a quel, contemplativo, che 
tutto in se stesso raccolto nel pensiero delle sublimi verità 
della Religione non s» distaccarne la niente sua, e prova 
in esse le più pure dolcezze' di uri soave piacere. Al con- 
trario se si supponga , che alcuno si trovi in uoa incomoda , 
e dolorosa situazione , d’ onde egli brama ardentemente sor- 
tire , tutte le successive idee» che Si presenteranno al suo 
spirito richiameranno la sua attenzione , ed avrà di tatto U 
più distinta coscienza , e perciò consapevole egli della lun- 
ga serie d’ idee, che si sono a lui affacciate , assiti lungo 
comparirà quello spazio di tempo , che rapido scorre ad al- 
trui . Tutto questo non si può rendere più chiaro , che colL’ 
esempio di due Viandanti, l’uno de’ quali si supponga che 
avvolto sia iu una profonda meditazione; l’altro , che un* af- 
fannosa eura lo punga di tosto giugnere al termine desi- 
derato. Assai più breve lo stesso tratto di strade compa- 
rirà a quello, chea questo. Entrambi usano di una trop- 
po disuguale misura ; e l’uno e l’altro nel giudizio che ne 
porteranno cadranno in errore . 

Finalmente se si vorrà con alcuni cercare , se l’anima 


il potere ritenga di applicare ad un tempo la sua attenzio- 
ne a più oggetti, io francamente rispondo , che sebbene a 
noi sembri, che ciò abbia luogo in molte circostanze del- 
la nostra vita , l’anima nondimeno ad una sola cosa appli- 
ca successivamente la sua attenzione, abbenchè la veloce ra- 
pidità, eoa che avviene siffatto trasporto dell’ attenzione 
da un oggetto all’altro, e da onn ad uo’ altra sensazione 
ci faccia credere talora , che simultanea sia I’ attenzione pre- 
stata a più oggetti, o a più sensazioni. 11 trasporto poi, 
col quale 1’ Auiina la sua attenzione avvertitamente rivolge 
dall’ una all’ altra cosa è ciò che particolarmente chiamasi 
Riflessione , la quale può egualmente alle idee interne, ed 
esterne essere successivamente applicata, senzacbe uopo qui 
sia , come pensarouo Condiilac , (c) , e Bonnet (d) di denomina- 
re con particolari , e distinti vocaboli siffatte operazioni . 


(a) De la Nar. T. i. p. 4. C. I. 

(b) Issai analyt. snr Ics facultés de 1’ Ame . 

(c) Saggio sull’ origine delle umane cognizioni . 

(d) Essai analyt. sur les facultés de i’Ame. 
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L E Z I O N E XI. 

Della Immaginazione 

e ' . 

Oonn le amane facoltà tra loro con sì stretto rap- 
porto assonate , e connesse , che le une nelle altre costan- 
temente influiscono, e scambievoli uffizj si prestano di re- 
ciproco soccorso. Il perchè so noi l’influenza abbiamo po- 
tuto conoscere dell’ attenzione nel fatto dell’ associazione 
delle idee, andiamo ora a ravvisare quanto la facol tà d’ im- 
maginare da quella di attendere , e di associare le idee na- 
turalmente dipenda . 

Chiamasi col nome d’ immaginazione quella facoltà, 
che noi abbiamo di conservare , e ridestare vivamente le 
immagini delle cose passate, e queste di combinare , e con- 
nettere a proprio arbitrio, e capriccio. Fumivi , e vi ha 
m >lti ancora , che P immaginazione colla memoria con- 
fusero , chiamando quindi col termine d’ immaginazione 
passiva P aito della riproduzione della idee avvenuta nella 
nostra mente per alcuna meccanica involontaria cagio- 
ne, e d 'immaginazione attiva la facoltà di ridestare 
le percezioni , e le idee col soccorso di quelle , che si tro- 
vano cor. esse odoriate secondo l’arbitrio, e volere dell’ 
arnma. Io avvertirò che l'immaginazione se ha colla me- 
moria comune I» riproduzione , ed il novello eccitamento del- 
le passate idee , e delle esperi menta te sensazioni, ha nondi- 
meno un suo proprio carattere, con che quella distinguesti 
da questa. E' questo carattere riposto in due circostanze, 
che non si adattano alla semplice ricordanza ; P una delle 
quali si è la gagliarda vivezza, con che le immagini delle 
passate cose si rendono nuovamente allo spirito presenti per 
modo, che sembra a questo di vederle, e toccarle, e di 
vivere con esse in famigliare commercio; l’altra che per 
la facoltà d’ immaginare P anima le idee ridestate dalla me- 
moria in varie fogge riveste , le connette , e combina , on- 
de formarne varj composti anche non esistenti in natura a 
proprio arbitrio, e capriccio. Un Pittore che tatto si oc- 






cupi» a delincare col sno pennello su di una distesa tela li- 
na battaglia Ila certamente prima di accingersi al suo tra- 
vaglio col soccorso della memoria richiamato al suo spirito i 
ìpilitari istrumenti , i cimieri, lo aste, le spade, e tutti i 
guerrieri abbigliamenti ; ha innanzi tutto considerato lo spa- 
vento, e P orrore delle stragi, che a siffatto avvenimento 
tengono appresso; ma in forza della sua immaginazione e- 
gli le divisate idee distribuisce per modo da renderne un fat- 
to non lontano dalla verità della natura. Colui che pel 
primo ci rappresentò il Minotauro aveva certamente P idea 
della umana struttura, e della brutale, ma il formarne poi 
qoi'lh» strano composto fu solo opera della sua facoltà d* 
immaginare , che pure col nome si appella di Fantasia . 
Questa sì nobilmente signoreggia nell’ uomo di genio , che 
ad essa unicamente dobbiamo le opere più belle di Pittu- 
ra , di Architettura , di Scoltnra; e da essa egualmente le 
bellezze delle arti tutte liberali, e dotte ripetono la loro 
sorgente ed il felice loro compimento In forza della fa- 
coltà» di cui pnrlmmo lo spirito umano non si slancia so- 
lo sul pesato, e sul presente, ma anche sull’ avvenire , per 
vestire di varie forme le proprie idee , per presagire i fu- 
turi avvenimenti , per descriverne le circostanze , e per mo- 
strarci delineato, ed espresso ciò che non è ancora accadu- 
to, e che nolo j*t resta nel novero dei meri possibili in modo, 
che a noi sembra vederlo gin come nvvenuto, e presen- 
te . Un Padre che ^marnosamente attende dalla sua incin- 
ta Consorte ori figlio erede delle sue ricchezze già lo mi- 
ra bamboleggiare festoso, lo bacia, lo chiama per nome, 
lo stringe teneramente al suo seno. 

Ma se l'immaginazione di nobili , e segnalati effetti sa 
arricchire lo spirito umano, ove sia da un retto regime 
diretta, «e oc*ade che il campo troppo libero a lei si ab- 
bandoni , sicché Inngi ne vada dalle idee del vero > o del 
vero» m ie, il traviamento più fatale potrà a noi procurare 
& dispendio di quella posata calma tranquilla , che ricbie- 
desi nella investigazione del vero, e per toccare il termi- 
ne della sospirata nostra felicità Impenciocché e chi è mai 
che non sappia, che l* immaginazione non solo ci figura, 
e sotto nuovo sspetto a noi rappresenta il passato , e una 
idea avvenire a noi dipinge come presente ; ma le attuali 
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so.i- .iioni «Icone finte ci trasforma ia maniera, che un al- 
bero a noi dipinge come un’orribile Fantasma, un consi- 
gliere amico come un invidioso rivale, ed un modesto let- 
terato come uno spregiatore ambizioso dell’ altrui sapere ? 
]| perchè noi diremo in appresso, come da questa ì mali , 
e beni si morali , che fisici traggono il più delle fiate la 
loro origine , e quei precetti daremo , coi quali pronta- 
mente sappiamo ai troppo veloci , e pericolosi voli della im- 
maginazione apprestare gli opportuni riinedj. Che se, co- 
me dimostreremo a suo luogo, le immagini, che al no- 
stro spirito si destano nei sogni debbonsi tutti dalla imma- 
ginazione ripetere ; se da un troppo fervido moto di lei 
hanno f origine loro gli effètti stupendi dei sonniloqui , e 
dei sonnambuli j se finalmente il delirio , e la pazzia non 
sono che un perduto dominio dell’anima sulla forza d‘im- 
miinire , vorremo essere ben cauti a regolare questa fa- 
coltà dolio spirito, onde non avvenga, siccome suole ben 
di frequente accadere , che nei sogniamo vegliando . Intan- 
to io non voglio lasciare in questo luogo di avvertire, che 
tant' oltre d » taluni si spinse della immaginazione la for- 
za , che dalla materna immaginazione si pensò doversi ri- 
petere i p arti mostruosi , e quei segni , o macchie , che ta- 
lora nei corpi appariscono del tenero bambino , siccome pu- 
re quelle avversioni, e quei genj che questi dispiega e svi- 
luppa crescendo negli anni . Io non penso che tanta , e sì 
forte sia la forza della immaginazione , o a fronte di 
quella grande unione, colla quale il feto è al materno cor- 
po stretto , ed avvinto, non so persuadermi, che 1’ imma- 
ginazione fervida quanto mai dir si può delle madri pos- 
sa influire ad insinuare nello spirito dei bambini certe de- 
terminate inclinazioni, e certe avversioni, siccome ad es- 
primere nei teneri corpi dei figli le immagini delle cose, 
che destarono la loro ammirazione, il loro terrore, o il 
piacer loro in quel tempo, in cui nell’ utero ne sosteneva- 
no il peso . Difesero il divisato potere delia immaginazio- 
ne fra gli nitri Molebranche (a) il Vario , e Ferdries (b ) , 
e contro di essi scrissero diffusamente Jacopo Blondel (e) 
un Ano limo (£) , ed altri molti. Ci riferiscono i difensori 
della opinione di Malebranche fatti assai stravaganti, e 
m travigli.»*! in conferma della loro dottrina. Ci dicono es- 
si , che uua donna partorì un figlio avente nella estremiti 


t r 


del riuso una figura di una mora benissimo fatta, per es- 
ser sopra la sua testa durante la sua gravidanza raduto 
questo frutto mentre passeggiava in un giardino; che un’ 
altra per avere veduto rompere ad un malfattore le gam- 
be e le braccia diede alla luce un figlio , che aveva rotte e 
gambe, e braccia; che on figlio nacque colla parte su- 
periore del palato , e colla superiore mandibola divisa fi- 
no alle narici per avere la madre veduto tagliare una te- 
sta di porco", che una donna , la madre della quale per 
esserle stata malamente tagliata una fistola lagrimale deli* 
occhio restò in modo offesa nella superiore palpebra da noa 
poterla mai più alzare, partorì un figlio cullo stesso difet- 
to;. che un figlio si vide, dalle d>ta del quale quasi grap- 
poli d’Uva pendevano , nato da una madie, alla quale nel 
tempo della sua gravidanza fu impedite di staccare un 
grappolo d’Uva; che si mirò l’occipite rotto in un figlio 
nato otto giorni dopo , che la sua madre provò un «Ito 
dolore per essersi questo stesso osso rotto per una precipi- 
tosa caduta in una figlia di tre anni ; che una madre, che 
mirò a Brusselles recidere il capo al famoso Egmodano par- 
torì un figlio senza testa; che al riferire di Fontenelle (c) 

S er aver una donua fortemente desiderato un arnione di 
lue, e non avendolo potuto ottenere , aveodo dolente por- 
tata In mano alla testa diede poco dopo alla luce un figlio, 
il quale nella sommità del capo mostrava una cavità, che 
per la figura, e pel colore rassomigliava ad un vero ar- 
nione di Bue; che ma inutilmente vorremmo noi ri- 

ferire i molti fatti , che in provo della loro opinione ci 
raccontano i difensori della forza della immaginazione nel- 
le donno gravide . lo non saprò mai adattarmi a seguire 
il loro parere; 1.0 Perchè uua frequente esperienza c’ in- 
»pgna,che le donne incinte prosano » più gagliardi desi- 
derj , senza che l’immagine delle cose bramatesi teda effigia- 
ta nei loro feti; 2.0 perchè la ragione ripugna a dare alla 
immaginazione delle donno un sì esteso potere, e ciò tan- 
to più per sapere noi, che il corpo materno non ha alcu- 
na comunicazione con quello del feto per mezzo de’ ner- 
vi , i quali potrebbono essere i soli organi di comunicazio- 
ne delle impressioni della madre per ripetere queste nella 
sostanza del feto ; Z.o perchè le mostroosità dei feti si pos- 
sono commodamente da molte altre naturali cagioni ripe- 
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Ieri-; 4-° finalmente perchè le immagini , che molti mira- 
rono di frutti, di fiori, o di altri oggetti qualunque *o- 
migl'ano tanto ai loro originali , come le torri agli albori, 
no» dedacendo siffatti* somiglianza, che dalla notizia, che 
abbiamo dei desiderj nutriti dalle madri . 

Molto meno poi vorremmo alla materna immaginazione 
attribuire le avversioni, le loclinaziom , ed i geo j de’ loro 
figli ; sono queste derivanti o dalla educazione , o dalle 
combinazioni della vita, o dalle abitudini, come abbiamo 
già detto, e come meglio dimostreremo parlando delle pas- 
sioni (/) , 


(a) Recherehe de la verità Tom I. 1. 2. C. 7 . 

(bj De aequilibno mentis , et ceporis 

(c) Della forza della Immaginazione nelle Donne gravida 

(d) Lettres sw le puovoir de l imuginatien 

(c) Atti della Regia Accad di Pa< igi all’ Anno 17 13- 
(f) Della forza della fantasia umana acrisie con molta filo- 
sofica dottrina il Ch Lodovico Antonio Muratori , il quale sem- 
bra inclinare ad ammettete il potere della Immaginazione ma- 
terna alla produzione delle macchie , o delle mostruosità de' feci » 
poco mancò, che quest' opera non procurasse all’ Autore gravi in- 
quietezze cagionate dalla ignoranza di chi , come più volte è ac- 
caduto , volle accusailo d’ineligione perchè dtsgi azeramente non 
aveva $ puto il Censore intendere tl senso , e la forza delle espres- 
sioni usate dal Muratoti in^ questo suo scritto. 


.-m. ** m*a Le 
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LEZIONE XII. 
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Della influenza clelF Immaginazione nei beni 

fìsici) c modali 

spiegare quei fisici beni . che dalla Immagina- 
zione derivano io mi fo a contemplare per ólcuu poco quel- 
la classe di uomini i quali gonfj di loro stessi menano as- 
sai luti , e. contenti i giorni della vita. Osservo dapprima 
che con imponente maestà passeggiano le pubbliche vie.* con 
diluita magistrale sciolgono alla favella la lingua : niun 
detto eece dalle labbra loro , che non sia quello o del dis- 
prezzo , e delta compassione , quando si tratta di far pa- 
rola dei meriti altrui : deprimono essi il potere , ed il va- 
lor© degli emuli loro, ponendo il proprio nell’aspetto più 
luminoso. Ma chi sono eglino mai costoro che quasi Divinità 
discese a beneficare la terra cercano cattivarsi la sorpresa, 
eia venerazione dei mortali? In mezzo a tanta maestà, ed 
a sì dignitoso contegno io osservo il più rispettoso silenzio; 
senonchè la curiosità mi spinge talora a conoscere dappres- 
so la realtà di quei meriti , dei quali fanno essi una pom- 
pa sì grande; e mi accade più volte lo scorgere , che lo spi- 
rito loro misero quanto dir si può mai di lumi , ® di idee 
non si avvolge , che in un chimerico retaggio di felicità , e 
di beni; che quelle stesse finanze, che tanto vantano, « 
sublimano tanto, non sono poi sì doviziose , e sì prospere, 
come essi dicono; e che finalmente abbisognano essi dell* 
uopo nostro assai più che dispensare non ne sappiano, o 
ne possano agli altri. Sono insomma questi ridicoli Cama- 
leonti somigliantissimi a quei Comici Attori, la cui infinta 
grandezza cessa al calare della tela; ma intanto tutto que- 
sto non toglie che mentre essi destano le nostre risa , e be- 
ne spesso i meritati nostri sarcasmi non primeggino nei 
Crocchi, e riputandosi i più rispettati , ed i più degni uo- 
mini non passino molto tranquilli e beati i giorni loro. 
Quindi la letizia balena loro sul volto , i lori» moti non 
ispirano , che quella gi"ja , onde sono intimamente com- 
presi, si dilatano perciò, e s’impinguane nelle nerborute ior® 
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membra, ed il più fiorente stato di prosperosa salute è la 
conseguenza felice della cieca loro illusione , lljudonsi egual- 
mente coloro, che a fronte della tenuità di quel patrimo- 
nio che loro accordò la natura pensano di essere i più do- 
viziosi cittadini della loro patria , ma se di siff\lto ingan- 
no sono compagni il lusso , e la gozzoviglia , e talora la 
soperchieria , ed il termine ne som» la mendicilà , e la mi- 
seria , non può negarsi che per esso il corpo goda della 
più -aiutare prosperità, e che a cotal gente il capo, co- 
me suol dirsi, non doglia giammai. Tanto egli è vero , 
che 1* immaginazione può molto sui benidel Corpo influire, 
e che una porzione di essi tutta da lei dobbiamo ripetere . 
Si aggiungano a questi quei beni , clic alla nostra felice fisica 
esistenza derivano da quel regolalo regime, che della imma- 
ginazione facciamo, qrinudo sorpresi da un vero male, oda 
una reale disgrazia tutti gli sforzi adoperiamo del nostro 
spirito impiegando l'opera della immaginazione al pensiero 
dì quei rimedj, o almeno di quei compensi , che dessa rap- 
presentando alla nostra mente rende e più lieve, e più sof- 
frirle il male , onde noi siamo colpiti. 

Ma se è gronde la forza della immaginazione a produr- 
re r effetto dei beni fisici niuno certamente vorrà negare 
che maggiore ella sia, ove si tratta dei beni morali. Lo 
che accò sia più chieramente compreso trovo necessario il 
premettere, che sebbene, come in appresso diremo, io non 
creda quinto un elegante Scrittore non ha gran tempo si 
accinse « dimostrare (a), che 1* indole cioè ,« la natura del 
piacere tutta si debba dalla rapida cessazione di un prece- 
dente dolore derivare, nondimeno ognuno dalla propria espe- 
rienza è ammaestrato abbastanza quanto abbóndevoli, ed 
intensi piaceri sappia fornire allo spirito la impensata fu- 
ga di un tormentoso dolore . Ora se vorremo noi conside- 
rare che tuttociò che bene si appella non è , che una comraoda 
situazione di noi stessi , dalla quale lungi ne vada ogni do- 
lorosa sensazione, che è quanto dire una nostro maniero 
di essere che non abbia a compagno dolore di snrt» alcu- 
na , conosceremo che lo stato Hi bene potrà o al passato 
riportarsi, o al presente, o all’avvenire . Quindi come fi- 
tìci quei dolori , e quei piaceri si chiamano , che il corpo 
direttamente riguardano. Così morali quelli si dicono, che 
L 1 ù propriamente alla so»tauza permuto appartengono . Il 
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perchè facendoci noi a parlare di questi egli é chiaro, che 
tutto il piacere, onde lo spirito può essere affetto, da un 
bene goduto, o che gode, o che sarà per godere , siccome 
da un bene operato, o che opera, o che sarà per operare 
risolta. Io non so pensare ad altre sorgenti dei beni mo- 
rali . Se vorremo dunque ravvisare quei morali piaceri , 
che il tempo già scorso riguardano è solo per la immagi- 
nazione, che la memoria in noi si ridesta o del bene sen- 
tito^ del bene operato. Imperciocché è per lei sola , che 
tolto l’orrore alla monte richiamo di quell’ atroce doloro, 
che sì altamente un giorno mi tormentò, e mi punse, e 
che venuto poi meno i sensi mi procacciò del più vivoqiia- 
cere . La sola immaginazione ella 4, che tutte le circo- 
stanze mi rappresenta dello stato penoso , e totti i muti mi 
descrive nel suo energico linguaggio di quel piacere , che 
poi n’ esperimentai dal suo termine , Che so di un vero, o 
reale piacere parlare noi vogliamo, che non sia solo ripo- 
sto nella cessazione di un dolore, e vi sarà forse alcuno, che 
possa per alcun poco dubitare quanto forte ,e gagliardo mai 
sia il potere della immaginazione nel porci per così dire 
novellamente a contatto col piacere già scorso, sicché risve- 
gliatasi in noi tutta la sna grata memoria ci sembri di sen- 
tirne di bel nuovo i dolcissimi effetti ? Uo Padre che si ral- 
legrò cotanto del racquisto di un Figlio , che contava da 
piò anni per sempre perduto , non avrà fosse di tutti imo- 
menti del viver suo uno più caro , e più dolce di quello 
che prova nel ricordare quel giorno , in cui tra le sue brac- 
cia strinse Tarnato oggetto delle sue tenerezze. In siimi 
guisa se il piacere che nello spirito si diffuse, e si sparse 
ebbe la sna sorgente da benefica azione operata, la sua me- 
moria ci colmerà di gioja e di letizia pensando al molto 
bene che noi praticammo , ed agli encomi che ne riportam- 
mo dal pubblico. Un Cittadino che alla testa di pochi, ma 
generosi compagni armato del suo solo coraggio allontana 
dalla Patria l’impeto di una ostile aggressione, da qnnt 
piacere non sarà compreso tutte lo fiate, iu cui la imma- 
ginazione i pericoli , la confusione , 1’ abbattimento della Pa- 
tria allo spirito gli rappresenta ad un tempo , e le idee gli 
ritorna del proprio coraggio, siccome quelle della gioja dei 
suoi concittadini , e della eterna loro riconoscenza ? 


Digitized by Google 



48 

Per quello poi che riguarda la presenta di an piacere 
che ci commove e diletta egli « chiaro, che siccome questo 
o dal termine di un precedente dolore dipende, o da un 
nuovo piacere che sa in noi degtare una errata «eri** zinne , 
o da un bene che presentemente operiamo 1' immaginrizio- 
ne vi hi la sua maggiore influenza ad accrescerne l’inten- 
sità , e la natura. Imperciocché essi è che più vivo,© più 
atroce a noi rappresenta qnel dolore, onde poco innanzi e- 
ravamo in istraoa penosa foggia abitati; essi è che le sem- 
bianze ilei 1 a {irata sensazione abbellisce , e più deliziose a 
noi rende*, ed essa è finalmente, che la singolare bontà ci 
rappresenta di ciò che operiamo, ce ne descrive tutti i pre- 
gj piu rari, e ci fi poi scorgere gli abbondevdi frutti, che 
noi, ed altri un giorno saremo per raccoglierne felicemen- 
te . Quel Mecenate impegnato delle arti belle , il quale a 
sue spese erige nel seno della sua Patria un mae-t so edi- 
lìzio , ove raccolte le caste Muse, e gli Stodj riuniti della 
dotta Minerva si ofifrouo alla docile Gioventù studiosa i 
mezzi più acconci alla cultura delle Scienze, e dell* Arti, 
ravvisa anzi tempo i copiosi frutti , che dulPopera sui trar- 
rà la fervida gioventù , già ne conta i progressi, e già co- 
nosce la gloria, che sarà un giorno per risultarne alla Pa- 
tria. Quindi sarà superfluo il dimostrare il potere della 
immaginazione nell’ effetto dei beni , e dei piaceri fglnri , a- 
vendo già dichiarato quanto grande sia la forza di lei in 
quelli che a noi sono presenti > traend » questi la loro mag- 
giore energia dalla rappresentazione vivissima che a n*»i fan- 
no di un più felice avvenire ; essendo incontrastabile che 
nel possesso stesso de/lle attuali prosperità il piacere dipen- 
de assai meno dal bene reale, di cui godiamo, che da 
quello, che colla immaginazione sappiamo concepire tanto 
maggiore in appresso. 

In questa foggia addiviene che l’ immaginazione si può 
n ragione chiamare sorgente, e fonte dell’ umana felicità . 
Ma so questa sa all* animo procurare in 'Iti dolci piaceri , 
nella seguente Lezione vedremo di quanti e fisici , e mora- 
li dolori sia essa Madre feconda, lutanto non tralasciamo 
qui di avvertire quali esser pissono i mezzi più spediti,© 
più pronti a far sì, che 1’ immaginazione ci desti veri, e 
reali piaceri. Noi li riduciamo ai seguenti, i.o Di tener 
lungi l’ immaginazione da quei piaceri, ai quali possono te- 
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ner dietro pungenti dolori di Animo. Nulla più diletta il 
collerico nel momento in cui è adirato per un oltraggio 
che ha da altrui ricevuto, che l' immaginazione della ven- 
detta che saprà riportarne; ma a questa quanti rimorsi non 
vengono appresso? 2.0 Dobbiamo guardarci dall’ impiegare 
la immaginazione al ridesta mento di desiderj troppo vivi 
ed accesi. Noi vedremo parlando delia umana felicità , che 
il conseguimento di lei dalla moderata forza dei nostri de- 
siderj, che sono altrettanti nostri bisogni principalmente di- 
pende. Ora questi gagliardi moti del nostro cuore si ri- 
marrebbono forse sopiti per tutto il corso del viver nostro , 
se P immaginazione non rappresentasse allo spirito le dol- 
cezze , ehe sorgono dal loro adempimento, e dalla loro sod- 
disfazione. 3 .o Quindi a quei piaceri ci dovremo noi ab- 
bandonare che l’immaginazione opportunamente dipinge al 
nostro spirito , ai quali né alcun dolore possa temersi che 
venga appresso, e che alimento non apprestino di troppo 
vivi, ed accesi desiderj, i quali dimostreremo che non tar- 
dano guari a divenire passioni . 

6 


(a) Vedi il Co. Verri. Idee tuli' indole del piacere. 
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LEZIONE XIII. 

/ 

Della influenza della Immaginazione 
nei mali Fisici , e Mondi 

-«ccccei 

Se fa una stravaganza dello Stoicismo il negare la 
realtà di quei mali che sì tormentosa, ed infelice rendono 
la vita degli uomini , non é men vero che 1’ Uomo stesso 
è ben di frequente F arte fica della sua infelicità, non traen- 
do assai spesso che dalla sua immaginazione o la loro sor- 
gente, o il grado della loro intensità quei tanti incomodi, 
de' quali essi lutto giorno si dolgono. Il perché per nulla 
dire di quei mali che propriamente immaginar j si appella- 
no , e che dalla immaginazione direttamente dipendono , av- 
vertirò solo, che c tanta la forza in questo caso della im- 
maginazione, che non di rado addiviene, che essi in noi 
si fanno reali . 

Ma in mezzo alla realtà stessa de’ mali , ed in qual 
modo per sua somma disavventura non vaneggia lo sprinto 
umano, quando contemplandolo stato morboso , ond’ è tor- 
mentato, cd affetto, in tante e sì strane guise abbattuto da 
una falsa antiveggenza dei lunghi giorni, nei qnali dovrà 
giacere su di un letto, afflitto dal considerare il dispendio , 
al quale deve soccombere, rattristato per un vizio corpo- 
reo, che immagina dovere riportare dalla sua malattia > at- 
territo talora dallo spavento di una morte che crede vici- 
na ad incentrare, accresce in cotal guisa la grandezza del 
male per modo, che di leggiero che egli era si fa grave 
e penoso? Quindi non sodisfatto F uomo di qael molto che 
«offre , colla sua forza d’ immaginare scorre col pensiero 
quei tanti incomodi, che lo afflissero un giorno, e questi 
al suo spirito pingendo per colmo di sua disavventura mag- 
giori assai che essi non fucono , torna a rattristarsi per 
questi, e nuovi dolori, e nuove pene aggiunge ai dolori 
ed alle pene presenti , dalle quali, comoda implacabili fu- 
ne è miseramente lacerato il suo cnOre. Egli deipari tra- 
sportandosi col suo spirito all* avvenire s’ immagina che mai 
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più non saprà perfettamente "-uà ri re A. m ■ 5l 
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tempo avvenire. Ora e nell* uno, e nell’ nitro caso tutta! 
l’opera è della immaginazione . Sarebbe questo solo su (fi- 
dentissimo a farci conoscere il potere della imm -ginaziono 
nella sorgente di molti mali morali ; acciò per altro que- 
sto più cbiarn mente apparisca, noi li classificheremo , sic- 
come abbiamo fatto dei beni, e dei mali del corpo , secon- 
do il rapporto che hanno essi o al passato , o al presente , 
o all’ avvenire. 

La memoria o di on bene perduto, o di un male sof- 
ferto, o di una inonesta azione commessa ci tormenta viep- 
più, e «affligge, quanto più vive sono le tinte, conche 
l’immaginazione rappresenta allo spirito, ed i caratteri es- 
prime o del bene che noi piangiamo, o del male per coi 
tuttora ci rattristiamo, o dell’azione che ci duole di ave- 
re commessa. Questi dolori prendono i nomi di rammarico y 
di pentimento , o di rimorso secondo gli oggetti , ai quali 
ai riferiscono . 

Tuttociò che abbiamo detto a dimostrare 1* influenza 
della immaginazione nei mali del corpo ci dichiara quanto 
es e a possa nei mali dello spirito pel trasporto che essa no 
fa al tempo avvenire. Quelle smaniose brame, colle quali 
corriamo dietro ad on bene , che talora tale non è, che in 
apparenza ; quelle affannose inquietudini , colle quali ci a- 
diriaino con chiunque tentasse distoglierci dalli ricerca di 
questo bene; quelle convulse agitazioni che tutto lo spiri- 
to pongono io tumultuoso sconvolgimento per 1’ aspettativa 
di un male ; e fiualmeute le angustie che in questo incon- 
tro ci occupano, e ci tormentano riconoscono elleno forse 
da altra fonte l’origine loro, che dallo immaginazione, 
la quale sfigurando bene spesso gli oggetti ci rappresenta 
come un bene realo un vero male, un leggero incomodo, 
come un gravissimo dolore, e come certo un male futuro 
che non sarà mai per accadere ? 

Non mancherà forse chi confessando la forza della im- 
maginazione nell’ effetto dei mali che lo spirito affliggono , 
c che o al passato, o all’ avvenire appartengono voglia ne- 
gare ad essa tutto il potere nei mali, che la presenza a 
noi procura di un’attuale dolorosa sensazione. Ma se vor- 
remo noi attentamente analizzare quei dolori , ond’ è il no- 
stro spirito oppresso per un attualo infortunio non ci sira 
malagevole il ravvisare, che anche in questi ha la forza 
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della immaginazione una parte grandissima . Imperciocché* 
«e ci facciamo a riflettere ai penosi lamenti, nei quali pro- 
rompe quel tenero marito , al quale morte spietata spinse 
anzi trmpo nel sepolcro la sua dolce compagna , potremo 
l>en di leggieri conoscere, che P aspetto del passato, e dell* 
avvenire vivamente allo spirito dalla immaginazione dipin- 
to è ciò , che maggiormente lo tormenta , e lo crucia ; è 
che perciò non è tanto P asprezza del male attuale che lo 
affligge, eia punge, ma più di essa l’acerbità crudele di 
un disgraziato avvenire, o la ricordanza del bene perduto 
lo colmano di dolore e di affanno. Difatti l'addolorato 
Consorte darebbe Analmente termine al pianto, ed al duo- 
lo, e docile si arrenderebbe ai consigli, che l’amicizia a 
Ini porge a sollevarlo dall’affannosa sua ambascia, se 1* 
immaginazione non gli ricordasse, ed in qnei momenti coi 
più vivi caratteri non gli dipingesse allo spirito i piaceri da 
lui provati nel conversare con lei, le amabili sue manie- 
re, quella tenera affezione, che d imostròg li costantemente , 
la cura che ella prendevasi dei figli ; e quindi lo stato il 
più desolante non gli esprimesse nel rimanere orfano di un* 
affettuosa compagna. L’ immaginazione essa è, cbe gli di- 
ce al cuore, cbe nelle sue malattie non avrà più il solliev 
vo di un’ amorosa assistenza , cbe il caro oggetto delle sua 
cure , la crescente sua figliolanza mancherà ìli un occhio im-, 
pegnato , ed attento a sorvegliare alia sua educazione ; e 
che finalmente nelle suo disavventure non avrà più chi lo 
consoli , siccome ne’ dnbbj suoi chi lo consigli . L’ immagi- 
nazione pertanto nel trasportare lo spirito negli sp&zj del 
passato, e dell’avvenire, se non è come dei passati , e dei 
futuri 1’ autrice dei mali presenti é quella senza meno , cha 
i gradi accresce della loro intensità , e ciò eseguisce per 
modo, cbe occupando essa vivamente lo spirito richiama in 
un solo punto dirò così del cerebro le forze, che sono ne- 
cessarie all’effetto della produzione dei rispettivi movimen- 
ti ? da seguirne una sospensione dello funzioni animali, al 
governo delle quali l’anima lasciando di sorvegliare sorge 
ben di frequente nella macchina umana uno sbilancio, e ta- 
lora ona forte malattia, quando l’aziono sia soverchiamen- 
te prolungata . 

Cbe più? Quei dolci piaceri cbe le attrattive del bel- 
lo sì largamente spandono sul nostro spirito , riconoscono 
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anch’esse la loro sorgente della immaginazione . Impercioc- 
ché sebbene il bello abbia certi suoi principi slabili , e 
fermi , come dimostreremo in appresso, nondimeno dipende 
la sua idea bene spesso dalle immagini che cene siamo noi 
formate nella nostra mente; e quella strana varietà d’opi- 
nioni in siffatto genere di giudizj non dipende che dal con- 
fronto che ciascuno fa dell’ oggetto presente coH'immagine 
del bello, che si è ideata nello spirito , la quale vorrà con- 
siderare, come l’originale, e 1’ archetipo di ogni maniera 
di beltà. Quindi ad uno piacerà una donna di elevata sta- 
tura , dalla quale verrà un altro disgustato; una comica 
azione sebbene sciocca e sconcia colmerà di gioja , e prò mo- 
verà la risa di nn uomo volgare, mentre 1’ uomo culto, ed 
educato ne proverà compassione o sdegno ; giacché il primo 
sfornito d’immagini, e di esemplari del bello non è colpi- 
to che dalla novità, e dalia stravaganza; il secondo che 
molte cose teatrali conosce si è formato uel sno spinto 1’ 
immagine di cotal genere di bello, e sentirà ripugnanza e 
disgusto per tutto quello che eoa siffutto modello ideale 
contrasta. Il perchè da questa fonte noi trarremo 1’ origi- 
ne dei tanti dispiaceri , che proviamo appunto perché dal- 
la immaginazione sedotti nelle idee del bello , e del baono 
diamo luogo a mille strani , ed ingiusti giudizj dell’ animo ; 
da false prevenzioni ci lasciamo occupare , che il nomo 
prendono di antipatie ; e quindi da quei gagliardi, e vee- 
menti perturbamenti, onde è poi, come vedremo in ap- 
presso generato lo stato di decisa pazzia . Non andremo 
pertanto lungi dal vero nel dire, che tutti i mali dai qua- 
li è lo spirito affetto, dalia immaginazione dipendono per 
ripetere questi da essa ola origine loro, o la loro intensità. 


(a) llicharche da la venta 1. 2, p, I. c. 
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Dei rimedj contro gli effetti della Immagi- 
nazione nei mali Fisici , c Morali 

eduti pi’ incomodi pravissimi, che per difetto di 
un esatto repi me delia facoltà d’immaginare sulla fisica 
e mirale esistenza dell’ Uomo derivano , importa troppo 1’ 
apprestare loro pii opportuni rimedj, onde noi non trovi». 
m<* m quella fonte medesima le sorgenti della nostra infe- 
licità , dalla quale ove sia bene adoperata attendere pos- 
siamo i maggiori vantaggi. Io esaminando tutto ciò che 
su questo proposito scrìssero coloro, che della Morale Fi- 
losofia a trattare intrapresero , a tre principalmente ridu- 
co siffatti principj . Il primo de’ quali si è di richiamare 
1’ animo dalla immaginazione alla sensazione ; il secondo di 
allontanarlo dalla sensazione; il terzo di porre in opera la 
stessa immaginazione . 

Incominciando a parlare della prima maniera dappoi- 
ché abbiamo veduto , che F immaginazione ben di frequen- 
te c* illude facendoci conoscere come pravissimo on male , 
che leggiero é per se stesso , sarà nostra cura di rivolgere 
la nostra attenzione a contemplare l’indole della sensazio- 
ne, dalla quale noi siamo affetti spogliandola di tuttociò > 
che di estraneo può indurvi la nostra immaginazione . Quin- 
di se avverrà , che il nostro spirito sia affannosamente in- 
quieto pensando ad una passata sciagura, o ad un male che 
a noi disgraziatamente sovrasta , opportuno egli sarà di ri- 
chiamare la riflessione dell’animo a quei beni , dei quali 
tuttora godiamo, senza occuparci del pensiero di ciò eh© 
perdemmo, delle traversìe, che noi un giorno provammo, 
e di quei mali, che possono a noi in avvenire accadere. 

Non lasciamo intanto tjuì di avvertire , che siccome 1’ 
uomo ben di frequente trova nel fondo del suo cuore gli 
stimoli più efficaci, e più forti , che alia infelicità per «tra- 
ili modi lo guidano , non di rado avviene che al trasporto 
dell’animo dalla immaginazione alla sensazione sia talora di 
gravissimo ostacolo quell’ intima compiacenza , dalla quale 
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è penetrato il nostro cuòre nel pensare o alle rare quali- 
tà di un bene perduto , o alle terribili conseguenze di un 
male che abbiamo incontrato. Imperciocché come noi fa- 
remo conoscere parlando delle umane passioni , vi sono 
certi andamenti, ed Affetti del nostro spirito, nei quali 
dalla natura si trovano per cosi dire ad un tempo stempra- 
ti la gioji , e il dolore, siccome l’odio, e l’amore. Tali 
affetti, coraechò provenienti da un doppio genere di cagio- 
ni sono i più diffìcili a vincersi, ed è perciò , che tutto 1* 
impegno dobbiamo noj collocare, perchè nelle nostre di- 
savventure, che ci affliggono, e ci tormentano ninna parte 
prenda l’ immaginazione spandendo sol nostro spirito le at- 
trattive del piacere. E' troppo in questo caso fatale il pia- 
cere di cui parliamo , e contro le lusinghe ci dobbiamo 
noi attentamente guardare di quella maie intesa consola- 
ziono , che ci sembra provare in simili avvenimenti, eia 
quale una crudeltà a noi sembra, che ci sia tolta da altrui . 

E siccome tanto maggiore è il dolore che ci prende 
per le perdita di un bene quanto più grande è il pregio 
in cui da noi questo si tiene, ogni uomo saggio deve as- 
suefare di buon’ora lo spirito a portare sopra i beni del- 
la vità quel giusto calcolo, e quella retta estimazione , che 
non glieli renda di un pregio maggiore che in realtà essi 
non hanno. Se noi infatti vorremo quei beni, verso i qua- 
li corriamo con tanto affanno, e con una pena sì grave, 
spogliare di tuttociò, di cui la immaginazione li rivo e ; 
se vorremo di più prendere in considerazione quegli effet- 
ti penosi , dei quali sono essi bene spesso funesta sorgente , 
potremo assai facilmente conoscere, che nòdi 6i gran pre- 
gio è il loro possedimeato, nè di sì alta importanza la per- 
dita che ne facciamo. 

Ma se importa di richiamare l’animo dalla immagi- 
nazione alia sensazione non è talora men necessario di al- 
lontanare questo per quanto è possibile , dalla sensazione 
medesima. Io non intendo con questo l’esigere dall’ uman 
cuore quello sforzo, che può solo da una troppo rigida , e 
severa Filosofìa essere prescritto . Le lagrime sono uno 
sfogo necessario di un animo addolorato , e strana cosa sa- 
rebbe il pretendere , che queste non si mostrassero mai nel 
volto dei «aggio, e dei virtuoso. Io non ne negherò del pari 
a colui, il cui spirito è da pangcnte affanno sorpreso,!.* 


Innocente sollievo di deporre nel seno dell’amicizia, quasi 
a naturale sfogo di pena , l'acerbirà di quel dolore, che 
lo tormento; io voglio solo, che nelle disgraziate avven- 
ture del saggio s’ impegni egli a richiamare 1" animò dalla 
sensazione alla immaginazione, ponendo questa studiosamen- 
te in opera a sgombrare il suo petto dalla sensazione mo- 
lesta , s-ólevaiido lo spirito con quei mezzi specialmente 
meccanici , che vagliano a distrarlo o assoggetta nd do a 
vive , e I interessanti impressioni , che altrove richiamino la 
sua attenzione. A quest’uopo dobbiamo noi usare la cura 
la più ricercata , e più ai tenta a vincere n«i stessi supe- 
rando quella naturale inerzia, che nelle nostre disgrazie ci 
assale, e che ci rende fuor di proposito amanti dei taci- 
turni , e solitarj soggiorni , e nemici di affaticati c6ercizj 
d’ogni maniera. 

Finalmente nella immaginazione medesima troveremo 
noi i mezzi i più naturali, e più acconci a riparare quei 
mali stessi che da lei talora ripete lo spirito . Impercioc- 
ché se meno ci tormentano i mali della vita , quando sa 
di essi abbiamo portato un anticipato pensiero, e se «Idi- 
re di Seneca (a) fa di mestieri tutti gli sforzi della natu- 
ra , e tutti gl" impeti suoi prevedere molto prima che so- 
pravvengano ; dirsi certamente non può con quale fermez- 
za sostenere da noi ti potrebbono gl* incomodi di questa 
vita, se un» filosofica abitudine avesse assuefatto il nostro 
spirito a .trasportare negli spazj dell' avvenire la sua im- 
maginazione a prevedere quei mali che ci sovrastano. Quin- 
di all'udire le altrui sciagure molto opportuno per noi sa- 
rà di torcere sovente la propria riflessione sopra di noi , e 
chiedere a noi medesimi in qual maniera ci saremmo con- 
tenuti, se il male, onde altri si Ugna f>sse a noi accadu- 
to . Ma la migliore consolazione, che nelle nostre traver- 
sie ci può apprestare la Immaginazione, quella si è di con- 
siderare quel bene che noi piangiamo perduto sotto l'aspet- 
to ancora di un male, che esso può forse contenere entro 
di «e medesimo. Imperciocché avendo tutti gli oggetti l* 
immagine ad un tempo di bene, e di male, o potendosi 
almeno tutti sotto questo doppio riguardo mirare, io non 
vedo, perché nella perdita del danaro , degli onori , di un 
Aglio e di una compagna non potremo noi rivulgere la no< 
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«tra attenzione ■ ravviare qnegP incomodi, che dal loro pos- 
sesso a noi ne venivano . Che se il male, per cui ci dogliamo 
tale egli sarà , che possa dar luogo a sperarne un riparo, I* 
impiego della immaginazione a pensare ai molti compensi, 
che a noi offre in questi casi la sorte , ottimo metodo egli 
sarà a risentire un delizioso sollievo nelle nostre disavven- 
ture ; che anzi 1’ immagine stessa del bene perduto , e del 
male , che soffriamo potrà servirci ad aumento di assai più 
intenso piacere , giacché non può per niun conto negarsi 
che più dolce un bene ci sembra quando perduto lo ria- 
cquistiamo, che innanzi non era che lo perdessimo. Io an- 
zi dirò , che poco importa , che in simili casi c’ illuda , n 
no l’immaginazione facendoci conoscere, come di facile 
racqnisto on bene , che abbiamo perduto , e di un termi- 
ne sollecito quel male, che ci tormenta. 1 suoi inganni ci 
saranno noi momenti della nostra afflizione salutari , e gio- 
vevoli , e poco male ci arrecherà il sortire da questi , quan- 
do avrà il tempo rondata più leggiera la nostra afflizione . 

Limitando pertanto noi i troppo veloci Tali della im- 
maginazione, e trasportando 1* animo da le: alla sensazione , 
allontanandolo del pari dalla sensazione , osando rettamen- 
te della immaginazione medesima, potremo trovare assai lar- 
ghi compensi ai moli che ci affliggono ; dei quali se on er- 
rore fu degli Stoici il tentare la distrazione , cara certamen- 
te esser debbo di un saggio Filosofo di renderli per quan- 
to egli può o nel loro numero , e nella loro iutenBÌtà sem- 
pre minori . 


> 


(aj Su cohsol. ad Hclviam . 
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LEZIONE XV. 

Dei Sogni , del Sonniloquio , e del 
SonnambólisTTLO 


1 ?’ 

XLi troppo dalla Immaginazione dipendente quello sta* 
to dell'Anima, che noi incontriamo nel sonno , quando res- 
fra la coscienza delle esterne ed interne impressioni , e ven- 
gono meno i moti volontarj, ed avertiti, perchè non ab- 
biamo a dire alcuna cosa di questo giornaliero , ed inte- 
ressante fenomeno umano. Considerando, che dal sonno ò 
sopraffatto il nostro corpo costantemente o dopo il diurno 
esercizio delle sue membra, o appresso un suo grave affa- 
ticamento sostenoto per qualunque siasi cagione, potremo 
dire, che il sopimento, che incontrano i nervi nell’ effetto 
di trasportare fino oli’ anima le impressioni so di essi pro- 
dotte dagli esterni oggetti , nasce da un dissipamento , e per- 
ciò da una scarsezza di quel fluido qualunque egli siasi , 
che serve al divisato trasporto, siccome pure dalla diffi- 
colta di continuare nei loro movimeoti, che contraggono 
i filamenti nervosi soverchiamente agitati . Quindi nasce 1» 
stanchezza ed il sopore, ond’è lo stato del sonno soventi 
fiate preceduto . 

Fu disputato con molto impegno nn giorno tra i Fi- 
losofi, per sapere se l’ anima sempre pensi. Coloro che 
nell’ attualità del pensiero collocarono la sna essenza c natu- 
ra dovettero per coerenza di sistema difendere , che Fant- 
ina nel suo stato di unione col corpo è in continuati pen- 
sieri perennemente avvolta . Noi non crediamo la ricerca 
di molto grave importanza , e molto meno tale U ripulia- 
mo da potersi ad essa dare nna generale e positiva risposta : 
giacché da tutti coloro che ammettono, o negano fa pe- » 

rennità del pensiero nell’anima, puossi a ragione richie- 
dere , che ci mostrino donde eglino il sappiano. Che l’ani- 
ma pensi sempre, o no è una quistione di fatto, che i so-, 
li fatti potrebbono decisamente risolvere . Mi si trovi per- 
tanto chi di buona fede sappia accorarmi di avere aedi- 
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pre pensato, ed io non pii vorrò contrastare questa quali- 
tà , senza peraltro inferirne , ohe lo stesso debba in tutti «lì 
uomini avvenire, almeno quando il numero di questi esseri 
perpetuamente pensanti tale non sia da doverne dedurre 
per una prova di analogia una penerai» illazione. Tutto 
ciò che si è detto tratto dalle prove speculative ed astrat- 
te a dimostrare che l'anima al corpo riunita sempre pen- 
sa, o ci convince solo che la facoltà la medesima costan- 
temente ritienea pensare , o si appoppi» su quei gratuiti 
principi che noi ci siamo proposti di rigettare nelle nostra 
ricerche. Diremo pertanto, cbe l’anima, come essere in* 
tellipente ritiene mai sempre il potere a pensare , e che l* 
esercizio di questo da quelle circostanze dipende che pos- 
sono o no a lei presentare l’occasione a pensare. 

Ora siffitte circostanze non mancano certamente nello 
Stato di torpore, e disonno. Imperciocché le fibre del cer- 
vello potendo essere continuamente scosse o per pi’ interni 
Icro movimenti , ai «pati può dar luogo quel vincolo di 
moti, coi quali come abbiamo detto si trovano tra loro 
lo fibre strettamente associatelo per quelle esterne cagio- 
ni cbe possono essere promosse egualmente e da una inco- 
moda situazione , e da un orto cbe si faccia in una parte 
del corpo nel volgersi esso da una sponda ad un* altra del 
letto, o da qualunque altra meccanica fonte , abbondante 
sorgente rinviene lo spirito in siffatti moti al ridestamento 
delle idee. Laddove poi una sola idea sorga nella mente* 
per quel tenacissimo vincolo, con che queste si trovano 
concordemente avvinte, ed associate , passerà essa ad apri- 
re la catena di numerosa serie di altre. 

Due fenomeni meritano nei sogni di essere attentamen- 
te considerati , fona dei quali si è, che noi alcune fiato 
ci ricordiamo dei nostri sogni, mentre altre volte ne abbia- 
mo una perfetta dimenticanza, per modoche non sappiamo 
neppure render conto ad altrui se ahbiamo nel sonno so- 
gnato, o no ; l’altro si è la irregolarità, e la stravagan- 
za di quei composti d’idee, che imi facciamo dormendo. 
.Non ci sarà difficile lo spiegare il primo fatto per la ma- 
niera diversa, colla quale passiamo dallo stato di sonuo a 
quello di veglia, giacché se tale ella sarà, che non ver- 
rà punto interrotta la catena delle nostre idee, sicché 1* 
ultima dei sunuo si unisca colia prima della volita , noi 
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tornando indietro alla serie di esse avremo una piena co- 
scienza dei pensieri , ohe hanno occupato il nostro spirito 
dormendo, e potremo tessere una esatta storia dei sogni 
nostri, mentre non sapremo serbarne alcnna memoria se 
per qualunque o interna, o esterna cagione verrà violen- 
temente troncata la catena di cui parliamo. Il fatto è mai 
sempre corrispondente a questi principj. Oud* è che le mil- 
le volte ci accade, che nel corso della giornata ci ricor- 
diamo di quei sogni , che ci hanno occupato nella notte , 
e dei quali ninna coscienza avevamo , quando ci siamo de- 
stati , e ciò in grazia di qualche idea , che si presenti al no- 
stro spirito la quale sia analuga ad alcune di quelle , che 
hanno formato il composto dei nostri sogni , aprendo quella 
una comunicazione con queste e riproducendone tutta in- 
tera la serie. 

Gi sarà poi tanto più facile il rinvenire la sorgente 
della stravaganza dei nostri sogni pensando , che derivan- 
do questi da meccanico eventuale risvegliamento delle idee , 
non essendo in quello stato 1’ anima nel pieno possesso , e 
nel libero esercizio della sna attenzione verranno queste con 
quell 9 ordine medesimo distribuite , col quale si riproducono 
io essa, e perciò ne seguiranno qnei mostruosi complessi che 
non lasciano di aver luogo in noi anche nello stato di per- 
fetta vigilia in quei momenti, nei quali senza osare della 
libera facoltà di attendere ci abbandoniamo al naturale ri- 
svegliamento delle idee, e formiamo quei ridicoli compo- 
sti , che Castelli in aria comunemente si dicono ; avendo 
noi avvertito, che le idee si associano seconde 1* ordine, 
col quale sono state insieme apprese dall’ anima, e che dall 9 
essere due idee associate non paò dedursi, che sieoo esse 
affini , o corrispondenti fra loro . 

Nondimeno l’esperienza, e le osservazioni c’insegna- 
no, che spesse volte sognando si pensa , si parla, e si opera 
da noi in modo così regolare e così simile a quello ia 
cui pensiamo, parliamo, ed operiamo vegliando, che sem- 
bra non doversi dubitare che l’ aoima mentre passa dallo 
stato dei sonno profondo a quello de’ sogni , vada ora piò 
ed ora meno avvicinandosi allo stato della vigilia. Per la 
qual cosa non è da ammirarsi, che Wolffe molti altri Fi- 
losofi abbiano considerato il sogno come una mezza vigilia . 
Imperciocché in verità l’anima- che esce dallo stato del 


sonno profondo per mezzo di qualche impressione, che In 
determini a dover prestare passivamente la sua attenzione , 
mai non potrebbe ginngere od avere lunghissimi sogni tan- 
to ordinati, quanto son quelli siugolarmente, che ci si ri- 
ferirono da Gassendo, e da Marziale RegheUi'no , se qual- 
che volta sogoando non le avvenisse di avvicinarsi molto 
allo stato della vigilia , e -di regolare attivamente , alme- 
no in parte , la sua attenzione , per allontanare da se la 
presenza di qualunqoe idea, che le potesse disordinare o 
interrompere la serie già incominciata . Credo adunque, 
che solamente per mezzo di una attenzione se non perfet- 
tamente libera , spontanea almeno, ed attiva, si possa ren- 
dere ragione di tuttociò che si ammira talvolta anche in 
coloro che formano sogni ordinati senza esterna operazio- 
ne, e loquela , e si ammira poi molto più nelle portento- 
se, e complicate operazioni, che seppero e sanno alcuni 
praticare dormendo , come di chi avvolto in un sonno as- 
sai forte seppe vestirsi e uscire di casa ; di chi levatosi 
dal letto accese il fuoco e la lucerna per accingersi ai 
giornalieri escrcizj ; di chi seppe cuocere ed apprestare la 
cioccolata, o giocare ai tarrocchi, o spedire ricette, o nuo- 
tare nelle onde, o servire a tavola e quindi sfornirla , e 
tutto acconcia meo te raccolto riporre ne’ soliti armadj^ o, 
ciò che è più singolare , cantare arie composte e a lui sug- 
gerite attualmente da persone vigilanti che gli si trovavan 
presenti, e riconoscere quali di queste erano simili ad altre 
suggeritegli, e da lui caotate già in altri sogni; e perfi- 
no sciogliere difficili problemi con lunghi calcoli di ari- 
tmetica , e di algebra , come dicesi essere accaduto più vol- 
te al P. Maignan matematico eccellentissimo . 

Del resto poi se volessimo seguire P opinione di alcu- 
ni , i quali pretesero potersi operare così regolarmente e 
con tanto ordine e quasi direi ragionar così bene in sogno 
per mezzo di attenzione inavvertita, e passiva, verremmo 
troppo a favorir la causa di tutti coloro che negano la liber- 
tà dell* uomo , mentre opera in tempo di vigilia . Essendo- 
ché se senza libertà e con attenzione inavvertita e passi- 
va si possono eseguire sognando operazioni così portentose > 
e così simili a quelle, ebe si stimano regolate da libera 
ed avvertita attenzione dell 5 anima , sarà molto facile il 
persuadersi che. anche le operazioni che si eseguiscono da. 



Digitized by Google 


63 

nomini vigilanti si eseguiscano senza liberta , e per mezzo 
«li attenzione inavvertita e passiva . Oltredi che se le operazio- 
ni di chi sogna procedessero da attenzione inavvertita, l'anima 
non potrebbe averne coscienza . Colui , che essendo appassio- 
nato pel gioco del Bigliardo imita colla propria persona tut- 
ti i movimenti , che farinosi dai giocatori mentre vibrano 
il colpo , non ha per lo più coscienza nessuna di qoesti mo- 
vimenti che imita . Onde siegoe che egli non se ne può 
neppure ricordare , e se altri ne lo vorrà rimproverare do- 
po finito il gioco , confesserà ingenuamente di non SBper 
di uver fatto tai movimenti d’ imitazione Ma de’ sognato- 
ri non accade sempre così , giacché molti son consapevoli 
di ciò che operano sognando, e tanto ne son consapevoli, 
che spesso col giudìzio correggono la sensazione, ond' è 
che alle volte nel sogno l'anima che è spettatrice passiva, 
come osserva il Sig. Storchenau (a), di un oggetto che la 
fantasia le fa vedere presente; e poi le fa sparire sott* oc- 
chio, e in modo incredibile; suole spesso divenir attrice , 
e con avvertenza dire a se stessa ; Questo deve esser un 
sogno . Ma se vi fosse oncor qualche dubbio sull’attività 
con cui talvolta i sognatori attendono alle loro operazioni , 
basterebbe per rimuoverne qualunque dubbio il considera-» 
re , che nessuno si può ricordare di ciò che ha operato 
senza avvertenza , e senza esserne consapevole , e che all* 
incontro vi ha molti sonnnmboli singolarmente , i quali in 
tempo della vigilia molto ben si ricordano di tatto ciò, 
che hanno operato in sogno. Su di che basterà per tutti 
l’esempio di quel Giovanni Ferrod, di cui fa menzione 
il Signor Proposto Muratori nel 6uo aureo Trattato della 
forza della fantasia umana (£) . 

Né vi è già timore , che ammettendosi questa attiva 
regolatrice attenzione ne’ sognatori si venga con ciò a sta- 
bilire , che i pensieri , i discorsi , e le operazioni loro sie- 
no capaci di merito o di demerito ; giacché per potersi im- 
putare ciò che altri pensa , o dice o opera si richiede la 
libertà propriamente delta , la quale é tutta propria dell’ 
uom vigilante, e non può mai supporsi in chi sogna, an- 
dando essa sempre congiunta coll’ uso perfetto delle facol- 
tà intellettuali in tuttala loro estensione , che é quanto di- 
re, coll’oso della ragione. Ma di tutto ciò avremo op- 
portunità di parlare altrove , per ora non ci bisogna al- 


«4 

Irò per ragionevolmente conciari ere, che l* anima essendo 
una sostanza attivissima perla sua natura , cani volta che 
por Le impressioni, chele fibre del sensorio io lei fanno, 
le si porge occasione di sentire o sia in sogno o in vigilia, 
in qualunque st*t<» ella siasi , se n<>n è occupata in altre 
idee che la distruggano t procura infallibilmente di appren* 
dere ciò, che sente con quinto maggior eh arezza , e di- 
stinzione ella può. Per conseguenza dalla sua parte ella 
mai non tralascia di mettere in attività , qualora ne sia- 
no suscettibili , tutte qelle fibre, il cui ndestamerito le 
può giovare a conoscere i rapporti delle idee che le si af- 
facciano , a formarne retto giudizio, ed a pensare in som- 
ma meglio che può, per quanto a lei lo permette lo sta- 
to in cui attualmente ritrovasi . 

Ma donde avviene , che i sonnamholi da niun timore 
iorpresi agiscono fra i pericoli eoo più sicurezza e più spe- 
ditamente dormendo , che noi non sappiacn fare vegliando? 
I sonnambuli non più nè meno che i vigilanti , per avere 
nell’anima qualche idea abbisognano sempre di avere pre- 
cendcntemente nelle fibre del sensorio qualche modificazio- 
ne materiale , che corrisponda all’ idea che si dee produr- 
re nell’anima. I sonnambuli però e generalmente tutti co- 
loro che trovansi oello stato del sonno , hanno per la mag- 
gior parte intorpidite come altre fibre , così quelle ezian- 
dio del sensorio. Per conseguenza moltissime modificazioni 
materiali, e moltissime idee, che sogliono prossimamente 
succedersi fra di loro, e associarsi in chi veglia , non pos- 
aono sempre egualmente succedersi , ed associarsi in chi dor- 
me . Un sonniinbnlo adunque potrà benissimo avere alen- 
ile volte le fibre in tale disposizione, che perle modifica- 
zioni di esse si possano facilmente riprodurre tutte le idee , 
per cui egli si determina , per esempio, a valicar su i tram- 
pali un fiume coperto di gelo; senza che insieme colle idee 
di tale impresa si rinnovi in lui 1* idea del pericolo che 
1* impresa porta con se . Nè perchè esso in tempo di vigi- 
lia è solito associare mai sempre l’idea di sifFìtto vulica- 
inento coll’ idea del pericolo , ne siegue che dai medesimi 
debbano anche nel sogno codeste idee apprendersi c stan- 
temente associate ; essendoché pel torpore delle fibre , quan- 
do si dorme vengono ordinariaulente a mancare i mezzi 
opportuni per la successione, ed associazione delle idee. 
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Ma innanzi di porre termine a parlare del sonniloquio, 
e del sonnambulismo debbesi opportunamente cercare, «e co- 
loro , che Sono affetti da questi due stati vengano, ed a- 
seoltmo dormendo , sircome avviene nella vigilia. Io »o che 
questo dubbio ha tenuto molto incerti i Filosofi dell'età tra- 
passate ; li* risolvendo la quistione dietro gli argomenti di 
fitto, non istento punto a pensare, che i Sonniloqui , ed 
i Sonnambuli bene spesso dormendo e rimirino gli oggetti 
che loro stanno d’ intorno , ed ascoltino i discorsi che ad 
essi vengono indirizzati. Mi convince di questa cosa l’es- 
perienza , dalla quale sappiamo , che certi Sonniloqui , e Son- 
nainb di replicavano Colta maggiore sensatezza del mondo ai 
discorsi che loro si facevano, quando questi riguardavano 
oggetti , sm quali trovavasi montata la loro immaginazio- 
ne ; mentre mutoli, e taciturni si rimanevano quando era- 
no estranei allo stato attuale del loro spirito ; d’ onde puos- 
si concludere, che se a fronte di sonno il più profondo può 
io costoro l’ urgaoo uditorio ricevere , e tramandare all’A- 
nima le impressioni sonore , niun dubbio dee nascere , che 
lo stesso potere risieda nei nervi ottici per rapporto alle 
impressioni visuali . Se n >u che non ignorando noi , che be- 
ne spesso molti adiscono dormendo in mezzo alla tenebre, 
o tenendo chiusi i loro oerhi, resta a vedere, se questi aie- 
no veramente chiusi in maniera da non lasciare 1’ adito alla 
più pìccola quantità di luce, ovvero sieno essi in modo dalle 
palpebre coperti > che qualche raggio di luce possa pene- 
trare entro i medesimi. In questo ultimo caso io tnon isten- 
to punto ad ammettere, che quelli quantità di loce , la qua- 
le sarebbe scarsa per eccitare la visione nello stato di natura- 
le robustezza dei nervi sia sufficientissima a promoverla in 
quello di languore , in cui dessi si trovano durante il sonno $ 
siccome sappiamo avvenire nei malati, nei quali è nolo, 
che mentre sono essi sopraffatti dalla debolezza delle loro 
forze i sensi , eh’ è quanto dire i nervi spiegano la maggio- 
re energìa fino ad un certo grado d’ infermità a traman- 
dare allo spintole p ù sfuggevoli impressioni . Che se ve», 
ramante , e perfettamente chiusi gli occhi si terranno dal 
Sonnambulo, di che ciuno potrà con sicurezza accertarci , o 
se oscurata del tutto sarà-la stanza nella quale e parla, ci 
agisee chi dorme, in questo caso dirò, che i Sonniloqui t ed 
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i Sonnambuli riescono anche in mezzo alio tenebre le più cu- 
p* ed dire trovando gli oggetti , che da loro si cercano, 
perche I* immaginazione di essi vivamente diretta a quelle 
cose solle quali il loro sonniloquio, o sonnambulismo si ag- 
gira, li fa operare con quella stessa sicurezza, Colla qua- 
le noi conoscendo il giro della nostra Casa , o la situazio- 
ne dei m bdi della Stanza, nella quale dormiamo sappia- 
mo anche m mezzo alle tenebre percorrere la Casa stes- 
sa, o rinvenire le cose che ricerchiamo , 11 perché la circo- 
stanza di vedere gli oggetti, sui quali è montate la loro im- 
maginazione che esistono al di fuori non sarà richiesta come 
essenziale alle azioni dei Sonnambuli , ma sarà solo molto 
favorevole » sostenere lo «tato di Sonnambolismo . 


(a) P ych. part. i. seziono i. meni. I. cap. 3. parag. 37. 
(A) Cap. 7. 
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LEZIONE XVI. 

Del Delirio , e della Pazzia . 


Se la vivezza della sensazione, o 1* interesse parti- 
colare che noi prendiamo per un’idea qualunque ea anche 
nello Stato di tonno fissare la indeliberata , ed abituale at- 
tenzione dell'animo) sicché esso procedendo in tal caso nel- 
le solite sue operazioni da una idea falsa, e illusoria , co- 
me da un falso ed illusorio principio, regga poi attivamen- 
te, e deliberatamente, ma tuttavia in maniera impei fat- 
tamente libera, la serie delle idee, che vanno coll' anzi- 
detto principio falso, e illusorio associate, e le disponga 
in modo che ne risolti un composto regolare, ed ordina- 
to ; non è meno da pensare che dalle stesse cagioni i fe- 
nomeni sorgano dei deliranti, e dei pazzi. Una soltanto è 
la circostanza , che lo stato di delirio distingue da quello 
del sonniloquio, e del sonnambolismo, ed è la vivezza tan- 
to maggiore, con cni le idee nel primo si risvegliano , che 
nei secondi. Nei deliranti però vi ha sempre uu’ idea , che 
fissa tutta 1’ attenzione dell’animo, ed è quella, sulla quale 
è montata la loro immaginazione. Imperciocché nasce questo 
•tato dello spirito umano o da una forte convulsione, che 
abbiano le fibre nervose sofferto, oda una febbre gagliar- 
da , o da un vivo perturbamento di animo, nei quali casi 
Come è per se stesso evidente , essendosi fortemente scosse 
alcune determinate fibre del cervello rendono queste all’A- 
nima una sensazione viva tanto, e gagliarda da signoreg- 
giare per modo sogli altri scuotimenti di fibre , cbe vanno 
successivamente sulla sostanza cerebrale avvenendo, da non 
potere essere questi da lei avvertiti . Qnindi non dovremo 
punto stopire , se 1* uomo occupato da un forte delirio, cha 
è quanto dire la sua immaginazione essendo gagliardamen- 
te agitata da una vivissima sensazione perderà 1’ uso de sen- 
si in maniera, da non avvertire più le impressioni, che sa 
di essi esercita la presenza degli oggetti sensibili. Quindi 
come avviene nel Sonniloqui?, e nel Sonaamboio , che non 
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iaci rge altre cose, nè intende altre espressioni , die quel- 
le le quali si riportano «Ile idee , i>nd’ e la sim immagina- 
zione vivamente commossa , lo stesso osserviamo decadere 
nel delirante, il quale perciò non distinguendo nff tto le 
persone stesse , che sono per lui le più famigliar!, «Ile me- 
desime attacca I’ idee di quelle che nella mente in quel- 

10 stato contempla. L’ associazione dille idee avendo od* 
che in questo fenomeno tutta la sua parte , per essa verran- 
no solo dall'anima quelle idee, ravvisate , che sono a quel- 
la principale, orni’ é la immaginazione affètta ed legate , ® 
connesse. Questa stessa associazione dominando, come ab- 
biamo detto nell’ animo del delirante avverrà talora , elio 

11 suo spirito abbia tutta la coscienza delle sdee che lo han- 
no occupato in quello stato, e che sappia tessere di psso 
una storia accurata, se l'ateo, con che sorte d&l delirio- 
sia tale, che niun interrompimento abbi» luogo delle ideo 
dovendosi qui applicare tuttociò che abbiamo detto sul pro- 
posito dei sogni . Siccome però questo passaggio ben di fre* 
qoente è violento, anziché naturale , perciò non avvteoe , 
che assai di rado, che noi siamo a noi stessi consapevoli 
dei nostri dclirj . Che poi 1’ animo del delirante dalla inde- 
liberata attenzione possi all’avvertita per disporre , e con- 
templare le idee, che sono associate con quella , ebe loba- 
te per così dire costituisce del delirio, è rosa troppo chia- 
ra per se stessa , perchè non abbisogni di essere dimostrata. 

Se poi noi Bttenta mente considereremo lo stato di Pazzi» 
potremo ben di leggieri conoscere, che esso non differisco 
da quello di on defilante , di un Sonniloquio , di un Sonnam- 
bulo , e di uri semplice Sognatore , che per la sua più lunga 
durata . Volendo dunque di questo stesso assegnare una fi- 
losofica ragione potremo con tutto il fondamento noi dire, 
che 1 illusione cessa nei Sognatori, nei Sonniloqui e nei 
Sonnamboli , perchè slegati i sensi dal sonno tornano que- 
sti a riacquistare l’usato loro vigore, ed* il loro esercizio 
di tracannare allo spirito le impressioni , che in essi si 
fanno dalla presenza degli esterni oggetti; sicché la f«rz» 
di queste seus-zioni superando quella delle interne idee de- 
state dall" immagii, azione vengono queste del tutto distrut- 
te, e lo -piriti* ritorna in se stesso. Nel delirante del pari , 
sebbene la sua immaginazione conosca una ioìrza , ed un» 
vivezza, maggiore di quella di un semplice sognatore, ed 
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«nrlie eli un sonniloquo , e eli un sonnambulo , nondimeno 
il movimento eccitato nelle fibre del rerebro, se nello stato 
di malattia supera quello, che nelle fibre medesime pro- 
ducono sii esterni oggetti; tale egli n» n è , che non am- 
metta poi qualche graduato rallentamento , sicché cessi dei 
tutto; ond èche dileguandosi a poco a poco tornano i sen- 
si a riacquistare i loro antichi diritti. Ma nel pazzo le fi- 
bre relative all* eccitameli to di quelle idee, che formano l* 
oggetto della sua pazzia si trovano con tanta vivezza col- 
legate , e con una forza si intensa ,-e la loro immaginazio- 
ne é per modo montata a quella classe d’idee, che da sif- 
fatte impressioni di fibre derivano , e la loro catena è sì 
tenace, e sì forte, che non vale più a romperla la presen- 
za degli oggetti più vivi, e l’esercizio degli organi più a- 
cuti , e più sanf. Che se cede, e vico meno alcune fiate la 
forza, di cui parliamo , allora diccsi, che il pozzo ha dei 
lucidi intervalli , ma ben tosto torna questa a manifestar- 
si di nuovo, e talora anche più viva, ond’é che il pro- 
verbio n’è nato dettato dalla esperienza, che ehi nasce paz- 


zo non guarisce mai . 

Le sorgenti del delirio , del sogno , del sonniloquio , e 
del sonnambulismo le medesime essendo, che quelle della 
pazzia sarà superfluo di avvertire dei deliranti, e dei paz- 
zi quello stesso, che abbiamo già detto dei Sonniloqui , « 
dei Sonnambuli , che cioè delirano, ed impazziscono soltanto 
gli uomini sopra una serie determinata d’idee, e che per- 
ciò la pazzia non si estende ad ogni genere d’ impressioni , 
ma a quelle soltanto, dalle quali è vivamente affetta la lo- 
ro immaginazione. Quiudi ncn dovremo punto stupire nell* 
udire dei pazzi ragionare assai bene sulle idee estranee al- 
la loro pazzia , e mostrare poi uno spirito disordinato , o 
aconvolto, ove ad altre idee si passi, intorno alle quali 
raggirasi la loro pazzia . Il perchè dalla dichiarata for- 
z a dell’ associazione dell’ idee nascendo lo stato di pazzia 
negli uomini fu già suggerito da Boerhaave , e praticato 
con ♦ottimo successo il metodo di tenere dietro alla strusa 
loro pazzia, fingendo talora di rimovere quelle stetse chi- 
meriche cause, per le quali essi si agitano, e si tormentano . 

Qoella 4^rza di certi deteimir.nti scuotimenti di fibre, 
dalla quale abbiamo derivato la fonte del delirio, e della 
pazzia può e_da morali , e da fisiche cagioni derivare ejiual- 


mente. Imperciocché come poò essere essa prodotta da nna 
lontra, o frequentemente replicata fissazione sovra una, o 
più idee , e da una gagliarda passione ; così può o da un 
disordinato sistema negli umori , o da un fisico vizio con- 
tratto dal cerebro ripetere la sua sorgente . Il perchè dal- 
le mediche accorate osservazioni fatte sullo stato del cere- 
bro de’ pazzi abbiamo risaputo, che questi ordinariamente 
si sonorinvenuti nella loro specie affetti di sensibili altera- 
zioni sì per rapporto alla loro naturale solidità, che per 
quei travasameli di sangue , o di linfa cbe non lasciano 
freqnen temente di aver luogo nella sostanza cerebrale di es- 
si . Se non ci è dato di dominare le fisiche cagioni della 
pazzia, le quali sorgono talora da una malattia, che non 
è in nostro potere d' impedire, o di riparare, abbiamo 
certamente sulle cause morali una libera facoltà , e perciò 
la piò diligente cura vorremo apprestare a noi stessi per 
impedire i troppo vivi effetti della immaginazione , e gl* 
impeti troppo gagliardi delle passioni (a). 



(a) Merita di essere letta I* applauditissima Opera del Sig. Pro-' 
fesiore Chiarugi sul metodo da tenersi nel cuiare la pazzia , tanto piu 
«he le sue dottiine sono analoghe ai principi di una esatta Metafisica « 
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LEZIONE XVII. 



Delle Abitudini e della loro influenza sulle 

facoltà dello Spirilo 


\ c 

Ue abbiamo più volte avuto fin qui 1’ occasione di 
far parola delle abitudini, ed abbiamo del pari calcolato 
le loro influenze sui fenomeni dei Sonniloqui, dei Soonam- 
boij , dei deliranti , e dei pazzi non dobbiamo più oltre 
differire di esaminare 1* indole loro, le circostanze, che le 
dedeterminaoo, e le fissano , siccome quelle , che le fanno a 
poco a poco cessare , avendo esse sul nostro spirito un po- 
tere si grande da produrre una impronta di costaute uni- 
formità nella nostra condotta, e rendendo così variato ii 
carattere morale degli uomini . 

E' l’abitudine riposta in una disposizione > in una ma- 
niera di essere permanente , in una attitudine costante di 
riprodurre F azione , che è propria di una certa facoltà. Non 
potendo negarsi che la prima delle organiche facoltà ad 
essere esercitata sia la forza motrice, senza la quale le 
sensazioni non avrebbero in noi luogo giammai, perciò 
incominciando da questa noi osserviamo, che il molo che 
in noi si produce, quando percepiamo una sensazione di- 
viene più rapido, e più facile , quanto è egli più frequen- 
temente ripetuto . Ne siegue da ciò, che una sensazione 
quanto più è stata da noi esperimentata tanto più deve per- 
dere di vivezza, e di energia . Queliti sorpresa , che ella un 
giorno seppe destarci col lungo uso si dilegua dei tutto, 
venendo meno quell' attenzione che essa una voltaci strap- 
pò dall’ animo; tino a che ci diviene affatto indifferente . Che 
se nei dolori sembra, chela cosa accada diversamente , sa- 
peudo noi, che un dolore ci diviene più insopportabile, 
quando più esso si rinnova , e si prolunga, ciò deve dirsi che 
accada o perchè questo riceve una maggiore intensità a 
misura, che è prolungato, o rinnovato, con che ti altera 
vieppiù f o si distrugge l’organo che è affetto dalla penosa 
sensazione; o perchè quei movimento organico , che la 


produce mette in opera altri orfani sensitivi , ed eccita 
cosi dei moti, che non avevano avuto luo«ro da principio. 
Vi ha oltre tutto questo una ragione morale derivata da 
ciò, che n**ir aumento del dolore p°r la frequenza, o lun- 
ga durata di e&so subentra il giudizio dell’ animo, che c* 
irrita contro questo stato penoso , e ce lo fa trovare sem- 
pre più insopportabile . Concludiamo intanto, che le no- 
stro sensazioni quanto più sono ripetute tanto meno sono 
da noi percepite , siccome il moto , che le produce diviene 
tanto più facile, per cui i’ organo sensitivo acquista una 
maggiore disposizione ad essere eccitato alla produzione 
della sensazione del genero stesso, lo che ci apre li stra- 
da a spiegare, perché la delicatezza dei nostri sensi ven- 
ga promossa ddi’ esercizio . 

Una ragione filosofica di questo fenomeno costante noi 
possiamo agevolmente rinvenire in quella disposizione , che 
le molecole , onde sono le fibre composte acquistano di es- 
sere le uno rispettivamente alle altre mosse colla stessa di- 
rezione, e colla lunga ripetizione dello stesso geoere di mo- 
vimenti , le fibre divengono sempre più acconce a muover- 
si piuttosto per un verso, che per un altro, ed i sughi 
nutritivi s'incorporano neH’interno di queste molecole accon- 
ciandosi all’ attuale Loro disposizione . Crescendo la fibra , si 
aumenta la sua solidità, si fortifica la disposizione contrat- 
ta , e la fibra stessa perde la capacità a ricevere nuove im- 
pressioni . Divenuti in questa guisa ficili i movimenti del- 
le fibre noi non dovremo stupire , se l’anima non presta più 
ad essi la sua attenzione , perdendone perfino U coscienza . 
Ond’è, che per la contratta facilità siccome ci divengo- 
no spesso indifferenti quelle sensazioni, che un giorno ci 
furono piacevoli, cosici si rondino grate, e frequentemen- 
te necessarie altre , che nelle prime fiate , che furono da 
noi provate ci riuscirono disgustosissime , come 1’ esempio 
giornalmente ci mostra dell' uso del tabacco , e di certe be- 
vande, l’ uso delle quali I abitudine ci rende necessario . 

La riproduzione delle sensazioni non è che il rinnovel- 
lamento dei moti organici , e siccome siffatti moti quanto 
sono più spesso ripetuti più di facilità , e di prontezza a- 
cquistano ad essere riprodotti , così quanto più spesso ab- 
biamo avuto una sensazione , tanto maggioro facilità espe- 
rimentiamo a rieccita d* , ed a rammentarcene . L dappoi- 
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clié, come abbiamo replicate volte osservato, i moti dèi le 
fibre non s<*no mai isolati > s’ incatenano questi fra biro per 
modo eoo una moltitudine di rapporti, e di combinazioni 
da ripetersi a vicenda , dando luogo all* importante feno- 
meno della concatenazione delle idee,. 

Nellì marnerà stessa i giudizj , che noi abbiamo por- 
tato sulle rose acquistano coll' esercizio una somma facilità 
ad essere riprodotti, e più spesso formiamo noi certi gio- 
d*zj , più facilmente , e più rapidamente queste da noi si 
rinnovano, senzachè alcune finte ne abbiamo intima distin- 
ta coscienza (u) . 

I nostri desiderj sono glj effetti dei nostri moti orga- 
nici , e non dovremo ; più marnvigban i , se a misura che 
noi abbiamo formato un desiderio acquistiamo ia disposizio- 
ne a ripeterlo, sicché le più leggiere circostanze vagliooo 
a farcelo riprodurre; d’onde il carattere morale dello spi- 
rito amano riceve V impronta di una permanente costanza. 
Quest’impronta dirò* così , che il carattere morale dell’uò- 
mo riceve dalla forza delle abitudini si manifesta altresì 
in tutta la sua estensione nei Bruti, l’educazione dei qua- 
li non é riposta, che nel far loro ripetere certe azioni, 
che è quanto dire assuefare i loro organi motorj ad alcu- 
ne determinate operazioni . 

La stessa facoltà di volere acqnisfa dall’ abitudine per 
le ragioni anzidetto un’ ind.de tale di uniformità rispettiva- 
mente a certe operazioni, che queste finalmente da noi 
si praticano talora senza la nostra avvertenza , e coscienza . 

Stabilito pertanto , che i moti delle fibre quanto più 
sono ripetuti , tanto più divengono facili , e rapidi , e quan- 
to maggiore facibià,e rapidità acquistano , meno sono es- 
si da noi avvertiti ; resta a spiegare, come per l* effetto 
medesimo dell’ abitudine lo stesso organo divenga per rap- 
porto ni predetto genere di sensazioni in alcuni ottuso , ed 
in altri si farcia più delicato. La ragione n* è chiara, o 
palese. 1 primi nelle sensazioni, che loro divennero fami- 
gliari non ritrovano più, che il numero stesso di rapporti ; 
ed i secondi nella costante ripetizione delle sensazioni stes- 
se scoprono sempre dei rapporti , che richiamano la loro 
attenzione tanto più prontamente , qnanto più essa si é fat- 
ta colf esercizio facile ad essere posta in opera. 
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Avvereremo finalmente, che tre cause concorrono prin- 
cipato! nte a modificare le nostre abitudini . Sono queste I’ 
età., il temperamento, ed il clima. Dipendeodo da que- 
ste la temperatura dello nostre fibre non dovremo stupire, 
se nella tenera età le abitudini per la naturale pieghevo- 
lezza delle fibre facilmente si contraggono, e si cangiano; 
se nella età adulta acquistano esse una consistenza mag- 
giore, in grazia del naturale vigore delle fibre medesime; 
so i vecchi sono inetti alle nuove abitudini tanto , quanto 
sono eglino tenaci a ritenere le antiche , fino a che perdono 
la disp>sizinne a riprodurre queste eziandio; se in forza 
dei varj temperamenti tanto varj sono i genj , e le incti- v 
nazioni degli uommi, se finalmente il clima avendo una in- 
fluenza *1 grande nell’ umano temperamento , secondoche per 
esso acquistano le fibre, egli organi o una maggiore con- 
sistenza , o una maggiore rilassatezza rende tutto giorno 
ri variati i genj , e le umane inclinazioni . 


(a) Nasce da ciò la fac lità con che ciascuno nelle materie , che 
Formio >4 nggecto delle sue ordinarie occupazioni pronunzia > snoi 
g'udizj, scorgendo a colpo d’ ofthio i apporti esistenti fra le cose 
sulle quali giudica. 




LEZIONE XVIII. 7 


Della facoltà di giudicare 

■♦•a» o o a -»•» 


Considerata sepa ratamente , e da se sola una sensa- 
zione chiaramente si scorge, che è soltanto una certa ma* 
niera di pensare della natura animata, un semplice senti- 
mento, e nolla più. Perchè la sensazione la qualità acqui- 
sti di conoscenza conviene, che lo spirito i varj rapporti 
ravvisi, sotto i quali essa a lui si presenta. La statua di 
Condillac quando alle sue narici si presenterà un fiore per 
«ssere da Lei la qualità sua odorosa avvertita avrà la sen- 
sazione di un certo odore, che è quanto dire sarà Panini» 
della statua in se medesima consapevole di essere variamente 
affetta da quello, che lo era un momento innanzi , conosce- 
rà, che una nnova maniera di essere si è in lei prodotta , 
ma non saprà fuori di questo altra cosa conoscere. Allora 
solo pertanto la sensazione dell’odore della rosa potrà di- 
venire una vera conoscenza , quando il suo spirito l’ uso 
impiegando degli altri organi sensorj si slaucerà a riportare 
fuori di se la sensazione onde trovasi affetto , ne riferirà al 
fiore la cagionose ravviserà in questo quelle varie qualità 
che lo distinguono da tutti gli altri (a) . Quella facoltà , coll» 
quale l’anima i distinti rapporti conosce nelle idee, che l* 
attuale sensazione in lui produce , o in essa la memoria ri* 
desta, col vocabolo si appella di giudizio. L'atto poi, con 
che questi rapporti si fanno da noi, non è che una ma- 
niera di vedere del nostro spirito, un atto della nostra fa- 
coltà di pensare, pel quale noi ravviciniamo le circostan- 
ze i che la idee accompagnano, e legandole insieme ne co- 
nosciamo le simiglianze , e le differenze. Se il potere di 
giudicare deriva da quello di sentire, noi non potremo mai 
1’ uno coll’ altro confondere, giacche altr» cosa ella è cer- 
tamente l'avere più idee, altra conoscerne i distinti rap- 
porti . Come la memoria, così il giudizio fa parte della 
facoltà di pensare .. , 
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Dal potere che ha F anima di ravvicinare fra loro lo 
idee, e di conoscerne i distinti rapporti noi ripetere dob- 
biamo t ut torio, che sappiamo, mentre senza di esso n«*n ci 
sarebbe di alcun profitto la facoltà di sentire, e di ricor- 
darsi, Rancanti di quel potere , con che sentiamo i rappor- 
ti delle cose noi perpetuamente godremmo , e soffriremmo 
del pari colle nostre sensazioni, e colle idee di ricordanza 
senza punto avanzare nelle nostre conoscenze, senza sfip**re 
trarne alcun risultato, senza conoscere la fonde delle nostre 
sensazioni, senza ravvisare i loro respettivi legami , senza 
vedere le loro sim?glianze, o le loro differenze, senza pe- 
netrare i mezzi, con chea nostro bell' a«£io p ‘tremino pro- 
curarcele di bel nuovo , so dilettevoli > o schivarle , «e dis- 
gustose ? noi in «omini ignoreremmo perpetuamente il mo- 
do di far nascere una terza idea dal confronto di altre due, 
non sapremmo se esistono dei Corpi, o no; e come osserva 
il Sig^ Tracy [b\ esseri sempre senzienti, ma assolutamen- 
te, e completamente ignoranti di lutto ciò che ci circon- 
da e di noi stessi, giacché tutte le nostre conoscenze uon 
sono che sensanzioni di rapporti, non sono che giudizj» 

La sola idea di rapporti ci fa abbastanza conoscere, 
che per F esercizio dalla facoltà di giudicare richiedesi di 
avere avuto due idee, poiché posando essa in un metodo di 
confronto non si può questo istituire per alcuno maniera, ove 
presenza non si abbia di una sola idea . Quindi la sensibi- 
lità precede per epoca di tempi il giudizio , sebbene que- 
sta egualmente che quella ci sia naturale , e nasca dalla no- 
stra organizzazione. Cile anzi se la facoltà di giudicare 
d**po quella in noi si manifesta di mentire, e ge più tardi 
si fortifica nolFUorno , più tardi ancora in lui vien meno* 
e si dilegua. 

Né solamente, come fu da tutti i Logici avvertito, all* 
effetto dei nostri giudizj la presenza ricercasi di duo idee 
almeno , ma solo due s.»no qcello che formano sempre i 
termini dei nostri giudizj. Fona delle quali dipesi soggetto % 
attributo l’altra. Imperciocché se vi fossero più soggetti , 
e più attributi ciò nuli altro ci mostrerebbe 1 , che non già 
un solo, ma più, e distinti sarebbero » nostri giudrzj : Quan- 
do io dico, che il Sole riscalda , ed illumina , n-»n uno»' 
ma due giudizj pronunzio del sole, ravvicinando a questo 
8l) £S e ^ w * due divisati attributi , conoscendo cioè prima nel 
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«ole il rapporto «3i riscaldare , e poi quello d'illuminare : 
Per la «tessa ragione, quando a Pietro, ed a Paolo 'altri- 
buiaeo (a qualità della saviezza applico «orce-sivamente a 
questi dotf'Mggptti l’attributo, di cui «i parla, e conoscen- 
do , cho all’uno, e all’altro questo perfettamente convieno 

esprimo due distinti giudizj. 

D'I P ar > P*r quanto il soggetto , e l’attributo risultino, 
o possin., risultare da una idea estremamente complessa 
uno solo sarà il nostro giudizio, se le multe idee, dalle 
quali venga questo composto presentino due distinte^unità , 
l’una delle quali tenga il luogo di soggetto, e l’altra di 
attributo. Il giudizio, con che affermo, eh o l'Uomo il qua- 
tele s 'impiega a promovere ilumi dei suoi simili è degno 
di molta lode non è che uno , sebbene molti sieno i ter- 
mini , o per meglio dire molto complessa sia l’idea, u’on- 
de risaltano il soggetto, e l’ attributo. Quindi due giudi- 
ci potranno talora rinvenirsi nelle nostre sensazioni di rap- 
porta, a bilenche , essi risultino da idee, che a prima vi- 
sta sembrino le più semplici, siccome al contrario uno so- 
lo potrà esser quello, che molte complicate idee racchinda in 
se medesimo Due distinti giudizj sono racchiusi in quello, 
con cui resistenza a Giacomo attribuisco , ed a Paolo dicendo : 
Paolo e Giacomo esistono ; uno solo poi 6 quello, con cui af- 
fermo, che chi si distingue con generosità di animo nello 
imprese militari a prò della sua Patria è degno della ri- 
conoscenza dei suoi Concittadini . Quella terza idea poi , 
la qn.le si e voluto frapporre nei nostri giudizi, e che si à 
dai bugici comunemente chiamata copula formata dal ver- 

T’m ° P*", 10 Che debha P iutto * to considerarsi come un* 
parte dell attributo, che un membro distinto dei nastri 
gtuu.zj, gì acche io non posso fare un rapporto di un de- 

cluderTn P artico,are aggetto, senza in- 

££?“•«* ì dea del1 Pidca dell’esistenza del 

a diètro , ° 1 ? 0e8t<> *' udÌ2Ìo: Pietro è si giudica cho 

* • ‘ conviene l essenza ; e m quest’ altro Pietro cam- 

Zuten V “ ,e8 , d,re é camminante ,i e i 0 dica, che V 

esistenza modificata dal camminare conviene a Pietro Tut- 

to questo » intenderà anche meglio, quando compiuta noi 
anslist del pensiero passeremo a quella della parola. 

n!n « Vr, nte I? nnD Tf, P 1Ì(> ,8 ^>»red, combatter pna o- 
p.o.one sto bili ta fra tutti i Logici, colla quale uu* f.L di- 
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•finzione si ammette nei nostri giudizj , dicendosi , che qoe- 
sti possono essere o affermativi, o negativi . Se giudicare 
altro non, è che sentire on rapporto, questo atto debbe 
essere affermativa, quando non vogliasi dire , che il giu- 
dizio negativo risulti dal sentire noi, che un rapporto non 
esiste , lo che sarebbe lo stesso , che sentire che una cosa 
non è , ciò che implicherebbe la più mostruosa contradizio- 
. ne. Quando pertanto io giudico, che la chimera non esi- 
ste, sento che alla chimera conviene T esistere solamente 
nell’ immaginazione. Ma questa esistenza immaginaria , ben- 
ché fuori di chi la sente non sia uulla di positivo è poi co- 
sa positiva per chi la sente? Sì senza dubbio, giacché un* 
attributo che non fosse qualche cosa positiva nemmeno cel- 
io nostra immaginazione sarebbe per noi un vero niente nè 
si potrebbe sentire Similmente quando esaminando l’idea 
di un Pianeta giudico, che ad esso non appartine di rispon- 
dere per una luce sua propria, e naturale, non è già che 
pronunzi un giudizio negativo ; dappoiché questo nasce dal- 
la riflessione, che ho portato sulla sua natura, perlaqua- 
le ho potute conoscere che all’indoje di un Pianeta la pro- 
prietà appartiene di essere on Corpo essenzialmente opaco. 
Ciò ravviseremo anche meglio quando parlando del raziocinio 
vedremo, che P idea, che occupa il posto di attributo debbe 
sempre essere nel soggetto racchiusa, la qual cosa non si 
avvererebbe, se quei giudizj, che da noi si tengono per 
negativi non potessero risolversi in altrettanti positivi giu- 
dizj. Concludiamo' dunque, che ogni giudizio è di sua na- 
tura affermativo / che la negazione non esiste che nella 
forma dell* espressione , e che qucsta'fa sempre parte dell* 
attributo . 

* • • * • : 

— — ■ ■ « , 

' (a) Senza ricorrere alla ipotesi immaginata da Candillac , e d a 

Bonnet di una Statua ammara , nella quale io Troverò sempre il difetto 
di non offrirci i veri fatti della natura , e di presentarci però l’ Uomo 
feori del suo stato naturale , nel quale é principalmente soccorso dall* 
azione simultanea dei sensi , noi siamo convinti dall’ esperienza , che 
le ini Ile volte ci avviene di es9eie affetti da alcune sensazioni prin- 
cipalmente interne , delle quali non sappiamo rendere conto a noi 
•ressi, c che perciò si restano nella sfera di puri sentimenti , senza 
elevarsi a quella di conoscenze. 

“(òj Piofec d’Ehménts d’ideologie pait. x. c. 4, 

• 1 4. ir * J » v - . **' 
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LEZIONE XIX. 79 

■ Delle umane conoscenze 

.. . -a-®®»-*-*-®*»*- ,. t 

:* • ! . ; 

Conoscere altro non cigni fica nel «no filosofico *en*o , 
che avvertire i rapporti, che è quanto dire giudicar* del- 
le simiglianze, e delle relazioni traile sensazioni, e traila 
idee. Se le sensazioni non sono come abbiamo detto , conoscen- 
ze , ne formano i primi necessarj elementi . Non ci sarà diffici- 
le il ravvisare , come dalle sensazioni si genenuo le cono- 
scenze , considerando , che esse non si presentano tutte all’ 
Uomo semplici, ed isolate, e che nella circostanza , in cui lo 
spirito trovasi affetto da una doppia sensazione, ed è ca- 
pace di distinguere I* una dall’altra, incomincia tosto ad 
avvertire i rapporti, cho è quanto dire principia a cono- 
scerle . . , , ; 

L’ idee intorno alle quali le nostre conoscenze raggi- 
unsi possono clasificarsi dicendo, cho altre sono relative 
ai sensi, altre agli organi interni, altre alla nostra ictelr 
ligeuza . In tutte si richiede la riflessione dell’ Anima a rav- 
visare i rapporti, che formano i termini delle divisate co- 
noscenze . Noi vedremo in appresso, che la cognizione dei 
corpi non è che effetto del rapporto che noi facci amo dell’ 
essere, che si muove, e che sente, coll’essere cho resiste 
al movimento, e che il simultaneo sentimento del moto, e 
della resistenza é il primo passo , che ci conduce a sospet- 
tare della reale esistenza delle sostanze materiali , che ci 
circondano . 

Volendo ora logicamente distinguere le nostre cogni- 
zioni, avvertiamo, che possono essere queste il resultato di 
un rapporto immediato , cho scorgiamo nver luogo fra lo 
medesime, o 1’ effetto di una relazione, che ravvisiamo in 
esse in grazia di un confronto , che no facciamo con altre 
idee . Nel primo caso la cognizione dicesi intuitiva , ed im- 
mediata , enei secondo dimostrativa, mediata, e di razio- 
cinio. Immediata é certamente, ed intuitiva la cognizione, 
che io ho dell’ esistenza del Sole, quando lo miro, e pro- 
vo gli effetti della sua luce ; 'ma è solo mediata , dimostra- 
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tiva , a di raziocinio quella con che ravvilo , clic es*n fir- 
ma il centro di tutto il sistema planetario, 

i>fe è superflua un’altra distinzione fitta da Locke intor- 
no alle nostre conoscenze dividendole in attuali , ed abitua - 
li ; le prime sono quelle , per le quali ravvisiamo le conve- 
nienze, o disconveoienze delle idee ««Il alio medesim i , in 
cui ne portiamo i nostri giudizi ; le seconde sono 1‘ eff.-tto 
di rapportigli conosciuti con certezza , ma che attualmen- 
te non sono presenti al nostro spinto. Quindi attuale gì 
Chiamerà la cogòrzione , !che io Ito dell’ Angolo retto fir- 
mato da una linea retta , che perpendicolarmente cada so- 
pra di altra retta , ed abituale quella della misura di 
nn angolo di riflessione, che na«ce dall' ostacoli» incontra- 
to da un corpo elastici» per parte di un altro corpo elasti- 
co , de' quali sieno note l'elasticità rispettive. 

Ora tutti i rapporti , che avvertiamo nelle cose, o si 
ravvisano da noi in oc modo del tutto chiaro, e distinto, 
ed allora lo stato della nostra Anima dicesi di certezza , o 
siffatta chiarezza , e distinzione mancherà nell* cognizione 
dei rapporti, che «odiam i ad istituire, e l<* stato ne sor- 
gerà di opinione j ò di dubbio L)i due generi può essere 
lo stato di dubbio , nel quale trovasi it nostro spirito av- 
volto. Imperciocché o nasce questo dal non avere n»ì dati di 
sorte alcuna per giodieare dei rapporti , 1 che passano fra le 
cose, o dall'avere dei dati io numero, ed in peso eguali 
tanto per ammétterli , che per escluderli / nel primo caso 
ne risulterà un dubbio negativo ^ che meglio Vuoisi chiama- 
re stato d ’ ignoranza nel secondo ne nascerà lo stato di 
dubbio positivo . Quegli ignora dei totto , ossia è nello sta- 
to di dubbio negativo , se la china abbia la virtù di tron- 
care la febbre, il «pialo non avendo mai udito pirlare di 
questa corteccia , e non conoscendone le qualità non ha i 
dati, sui quali fissare il rapporto tra essa , e la fi-hbre , 
che vorrebbi'si col suo soccorso allontanata» Al contrario io 
non ignorerò del tutto se 1’ anima risieda precisamente nel 
corpo catluso, ma mi troverò su questo punto in uno stato 
di dubbio positivo , se avrò dei motivi per ammettere in 
questa parte del Cervello la s«He dell’ Animi , ed altri ne 
avrò per escluderla da essa. Che se maggiori saranno gl* 
indizj , ed r dati per una parie, che per I’ altra , ma tali 
essi saranno da non geaerare la certezza lo stato allora n» 
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nascerà di opinione, la probabilità pertanto sorge dai dati , 
sui quali «i fonda I* opinione , e maggiore , o minore essa 
cari secocdochè maggiori, o minori saranno i dati, e gl’ 
indizj, dui quali la medesima ei fonda. 

Persuasi noi , che il nostro spiritosia statodalsuo Artefice 
i arricchito di quelle doti , che vagliene » fornirci cognizio- 
ni certe, ed indubitate, tutta I’ assurdità conosceremo del ■ 
1* maniera di opinare dei Filosofi Pirronisti , Apiretici , o 
Scettici , i qoali le orme battendo di Arceùlao , di Camea- 
de , e di Pirrone sostennero , che le amane cognizioni spin- 
ger non si possano fhai ai gradi della certezza e che deb- 
bo perciò 1’ Uomo di tatto assolutamente dubitare , Noi in 
vero condannando quella facile maniera di persuasione , on- 
de alcuni indotti da leggieri motivi si mostrano di ogni co- 
«a convinti, parleremo di quel criterio dell g. verità , che* 
quanto dire di quel principio, al cui confronto si possa la 
certezza conoscere di tutte le cose . Non arcoosentiremo 
pii a Des-Cartes \ che il volle collocare nella chiara, e 
distinta percezione della convenienza, o della disconve- 
nienza delle cose, giacché siffatta vista dipendendo ben di 
frequente dai pregi udizj , dalle abitudini, e dalla manie- 
ra di essere della sostanza pensante , può ognuno hen di 
leggieri conoscere , che falsa esser può , ed erronea del 
tutto una cosa , od uri fatto , mentre ne abbiamo una chia- 
ra , e distinta percezione . Colui che vaneggia pensando 
di rappresentare un mentito personaggio, s’illude certa- 
mente, e seco stesso impazzisce, ma intanto dell'oggetto 
della sna illusione ha una chiara, e distinta percezione. 
Che se il famoso discepolo di Des-Carles , il Malebranche 
aggiunse a siffatta ch'ara, o distinta percezione la circo- 
stanza di non potere noi alla medesima negare il nostro as- 
senso senza una interna repugnanaa di animo, io non vedo 
prrchè non possa con qaesto principio riputarsi quasi certo 
quello, che anziché esser tale si allontana di gran luog» 
dal vero. Il perché nella seguente Lezione parleremo del 
Criterio della verità, ed i vari gradi assegneremo della 
certezza , e della probabilità , 
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LEZIONE XX. 


Del Criterio della verità , e dei gradi della 
certezza , e della probabilità 

C~jhiam»»i criterio della verità quel principio, che ci 
Berve , come di una pietra di paragone per distinguere nel- 
le cce, e nei fatti il grado della loro certezza , o della lo- 
ro probabilità. Trattasi adunque in questo luogo d' investi- 
gare quale sia qoel principio, al cui confronto discoprirà 
si possano nelle verità la certezza, o la probabilità. Ora 
lo nostre ricerche possono raggirarsi o sopra cose di senti- 
mento , o su di oggetti di raziocinio , o sopra materie di 
fatto , 

Se parlare noi vogliamo delle cose , che ci vengono 
dall’intimo sentimento annunziare , io non ripugno di ab- 
bracciare l’opinione di Dei-Cortes , e di Malebranche , di- 
cendo, che siffatta persuasione nasce in noi dalla chiara , e 
distinta percezione di ciò che proviamo Imperciocché é solo 
per questo mezzo, che io sono certo di avere 1’ esercizio 
della facoltà di pensare; di conoscere i rapporti delle cose, 
di sapere richiamare al mio spirito le idee degli oggetti 
lontani , di essere affetto da una tormentosa sensazione quan- 
do mi sorprende una colica, e di altre cognizioni , che all* 
intimo sentimento appartengono. Avvertiremo soltanto , che 
molta cautela vuoisi adoperare , perchè la persuasione , che 
•orge dalla voce dell’ intimo sentimento non c’ induca in 
errore, sapendo, che i pregiudizi della educazione, lecat- 
tive abitudini, e l'immaginazione ci fanno alcune volte 
entro noi stessi provare ciò che non è, che l’effetto di una 
fallace illusione . Quando io accuso un dolore nella mano 
sinistra parrai di essere intimamente convinto, che il do- 
lore veramente nella inano sinistra risieda ; tutti pensano 
genpr.il mente così, e la sola riflessione portata sopra noi 
ste«-i ci fu conoscere l’erroneità di una foggia di opinare, 
c i I' .ntirao sentimento insinuò nello spirito di tutti gli 
nomiai . 
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Per quello poi , che riguarda le core di raziocinio pia- 
cque ali' libate di CondiUac nella sua arte di ragionare di 
fistiare il criterio della verità nel principio d'identità, di- 
cendo, che certe sono soltanto quelle verità, le quali ab- 
bracciano idee, che possono le onealle altre sostituirsi sen- 
za indurre in esse la prò leggiera alterazione. Quindi è cer- 
to per esso, che la gomma di due angoli retti e uguale al- 
la metà della misura di un circolo , perché le idee relati- 
ve alla somma di due angoli retti sono identiche eoa 
quelle della metà di nn circolo , che e quanto dire che cento 
ottanta gradi sono eguali a due volte novanta gradi. Per 
combattere in questo luogo 1* Abate di CondiUac io non <>»» 
serverò col Padre Soave (a), che questo principio é soltanto 
adattato ai gicdizj affermativi , giacché noi non conosciamo 
quali sieno i giudizj dell’anima per loro natura negativi ; 
ma avvertirò, che yì he delle verità di raziocinio, allo 
quali non si può il principio applicare d’ identità , prr non 
abbracciare esse sempre l'identità delle idee. I' ta; porto 
tra ie idee si può sotto due aspetti considerare . Impercioc- 
ché o tale può egli essere , che le due idee si possano l’una 
all’altra sostituire , esprimendo sempre il medesimo rap- 
porto ; o tale esser può, che senzadio una idea eia identi- 
ca coll’altra sia il rapporto di una inchiuso entro quello 
d* un’ altra. Il rapporto di primo genere sì conosce colla 
sola sostituzione dette idee , e non può dar luogo allo scew 
primento di nuove verità» il secondo genere poi di rappor- 
ti non può ravvisarsi che per mezzo dell' analisi » che noi 
portiamo sulle idee» per conoscere se 1’ una resti -‘nell’al- 
tra racchiusa. Che U tutto sia eguale z tutte le parti pre- 
se insieme ; e che i’ uomo sia nn essere senziente sono due 
verità egualmente certe, ed intanto ali' una perviensi peà 
mezzo del principio d* identità t conoscendo che la idea di 
tutte le parti preso insieme è la stessa ehe quella del tut- 
to ; mentre alle seconda verità ci hi strada un altro prin- 
cipio da quello distinto d* identità , ed é lo scorgere 
fo mediante l* Analisi , che 1’ idea dell’ uomo racchiuda 
quella della sensibilità , sebbene le due idee non sieno Irai 
loro identiche, potendosi la sensibilità applicare a degli et» 
seri, che sono dall’ uomo distinti. Si aggiunga a tutto que- 
sto , che il principio d’ identità , che à quanto dire , eh# 
ogni cosa é simile a se medesima parte da un altro pria- , 
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cipio, che essendone il fondamento, e la base , rleve con- 
siderarti, come 6UO , criterio di verità , siccome or ora di- 
remo . 

Finalmente per licose di fatto stabilì Conditine corno 
criterio di verità il testimonio costarne , ed uniforme dei 
sensi. Quando si faccia dei sensi quell' oso, che noi abbia- 
mo altrove prescritto, non negheremo > che certo sia quel 
fatto, che ci viene dalla loro costante, ed uniforme testi- 
monianza assicurato. Se non che e quale é mai la razione, 
onde debba io tenere come certa la esistenza del Sole, se 
coi propri occhi lo veggo ? Certamente nasce questa da on 
più alto principio; che dà tutto il peso a tale testimonian- 
za. Questa ragione, e questo principio è quello, che noi 
crediamo di fissare come criterio di verità. Vediamo qua- 
le egli sia. 

Un principio senza meno focile, universale, e che tut- 
ti gli altri precede é quello di contradizione , che cioè nulla 
può al tempo stesso essere , e non essere. Lo stesso principio 
d’ identità posa su di questo, giacché se una cosa non fos- 
se a se stessa simile, ed eguale, sarebbe ad nn tempo, e 
non sarebbe ciò ch’ella è . Il perchè nei certa diremo al- 
cuna cosa quando ad essa adattato il principio di contra- 
dizione si possa mostrare, che il suo contrario sia impos- 
sibile , e però tanto certa ella sarà quanto sarà questo im- 
possibile. 

Tre generi d' impossibilità nói conosciamo P una che 
vincere non si pnò da qualunque anche soprannaturale ca- 
gione; l’altra, che si può da questa superare; la. terza, 
che sebbene si possa coi mezzi naturali distruggere, ab- 
braccia però una somma difficoltà * La prima dicesi meta- 
fisica , o assoluta -, la seconda fisica , o naturale ; la terza 
morale. Che un triangolo non contenga la somma dr doe 
angoli retti é di metafisica impossibilità; che un corpo ab- 
bandonato a se solo senza appoggio , e sostegno resti sos- 
peso in aria , e non cada al centro é d' impossibilità me- 
ramente fisica, e naturale; e fiualmeute, che un uomo 
inclinato ad un vizio posto nell’ occasione di cadervi non 
vi; cada é di morale impassibilità. 

Poste queste cose certa metafisicamente si dirà quella 
cosa , il cui contrario sia impossibile metafìsicamente; di una 

* i- . . 
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fìsica poi, o morale certezza quella sì dirà il coi opposto 
•ara o fiocamente , o moralmente impossibile . 

JE’ chiaro per se modulino, chela certezza morale me* 
rita il nome piuttosto di proba bdtà , che di certezza , e ta- 
le essa non é, che quando la difficoltà, che abbraccia il 
suo contrario è estremamente grande . lo tengo per certo 
un fatto di vista, che mi viene annunziato dalla concorda 
testimonianza di probi , imparziali , ed oculati testimnnj ; 
ma intanto siffatta certezza non è fondata , che sulla impossi- 
bilità, che Uomini di sommo merito, e forniti di uno squi- 
sito organo visuale vogliano ingannarmi , o possano per se 
stessi illuder»! . Ora chi é che non veda , che la cosa è cer- 
tamente m Ito difficile, ma non però impossibile? ed è per- 
ciò che i fatti , che rivoltano dall’ altrui testimonianza non 
possono and »re vest ti di altra certezza, che della morale , 
appoggiandosi la fede , che noi loro prestiamo all argomen- 
to di analogia , che cioè persone fornite di organi stessi , 
che noi, debbano vedere , esentile, come noi stessi vedia- 
mo , e sentiamo » ( 

Posti fuori del caso di avere sa di una cosa lo stato 
di certezza ne sorgerà la probabilità, o il dubbio, secon- 
do che maggiori , o minori , o eguali saranno gl* indii j, che 
il loro contrario sia impossibile . ' * * 

L' evidenza finalmente non é che P ultimo grado delle 
certezza , nascendo quella dalla chiara , e distinta cono- 
scenza dei rapporti che passano fra le idee . 

Siamo nostro malgrado costretti di abbandonare per po- 
co l’analisi delle umane conoscenze sull' esistenza , e sulle 
qualità delle cose , siccome solle loro relazioni, onde le 
idee concrete sorgono , e lè astratte , egualmente che quelle 
degli enti morali , e metafisici . Noi ripiglieremo questo la- 
voro dopo aver conosciuto la maniera, colla quale l’anima 
alla cognizione perviene della esistenza dei Corpi , e giac- 
ché questa dalla facoltà del moto che s’imprime sul suo 
corpo dipende, perciò passiamo ora a parlare della facoltà 
di volere , culla quale à quella di muoversi intimamente 
collegata . 


(«] Isc. di Log. sez. 3. c. a. art, 9, 
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LEZIONE XXL 

Velia facoltà di volere. 

, * • * • • 

Ognuno è per intimo sentimento convinto di nna cir- 
costanza, che tatto le nostre sensazioni costantemente ac- 
compagna. E’ questa il sentimento del piacere , e d I dolo- 
re. imperocché non potendosi immaginare, che un' azione si 
eserciti sulla estremità dei nervi , senza concepire ad un 
tempo, che per essa gli organi del nostro corpo vadano ad 
essere variamente modificati, egli è chiaro, che ogni nostra 
sensazione o piacevole per propria indole debbe essere, o dolo- 
rosa. Io non negherò, che nello stato di abitudine molte 
sensazioni si dieno indifferenti, ma ciò che avviene in que- 
sto stato, che secondario dobbiamo considerare Deir Uomo# 
non si può per nino conto pensare, che proprio sia dello 
stato originario, e primigenio dell'Uomo stesso. Quindi o 
dalla contratta abitudine, e famigliarità con certi oggetti, 
cocolle sensazioni, che esfi ci destano, oda quel vivo in- 
teresse dal quale è 1“ anima occupata per alcuni particola- 
ri oggetti , che tutta rapiscono la soa attenzione dobbia- 
mo ripetere se indifferenti a noi si mostrano talora alcune 
sensazioni. Noi ci risorbiamo di analizzare fra poco l’idea, 
c l’indole del piacere, e del dolore. Intanto avendo osser- 
vato, che ogni sensazione è per sua natura piacevole , o 
dolorosa, non ci sarà difficile tl conclodere , che ogni sen- 
sazione distinta è un vero bisogno i 11 perche se tale essa 
sarà da aver congiunto il sentimento del parere, nomo bi- 
sogno proveremo della continuazione di lei, o cessando dal 
suo ridestamentu; che se avrà a compagno il dolore il no- 
stro bisogno si raggirerà o sul suo termine , o sullo sma- 
nioso affanno, che non torni a rinovellarsi ; e da tanto più 
forte , e più vivo bisogno affetti saremo, quanto più intenso, 
e più vivo sarà quel piacere, o quel dolore , dal qnale ver- 
rà la sensazione accompagnata . La «tatua di Coudillae po- 
trà risentire siffatti bisogni, siccome li risente il Bambi- 
no prima di slanciare il suo spinto alla cognizione dei 
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Corpi, quando dalla sua cuna manda dal petto altissi- 
me grida o per la troppo viva sensazione della luce, o 
per la troppo piccante impressione dell' cria sulle tenere sue 
membra , o per gli stimoli della fame , o per altre tor- 
mentose sensazioni , che incontra sino dai primi momeu- 
ti della sun esistenza . 

Distinti dai bisogni sono i desiderj , i quali se vengo- 
no appresso ai bisogni non sono però sempre generati da 
questi. Importano i desiderj una cognizione di rapporti, 
che facciamo tra le sensazioni, ravvisando le cause, che 
lo producono. La statua di Condillac fino a che l’organo 
del tatto non l' Ita istruito , che quelle modificazioni, dalle 
quali è in varie fogge affetta , in lei si destano a certe de- 
terminate materiali cagioni, sarà incapace di sentire dei 
desiderj, perchè ancora non conoscerà h» scopo a cui siano 
essi diretti, ( a ) Nella stessa maniera il Bambino che piange 
per quello stimolo tormentoso della fame, dal quale è af- 
fetto il suo stomaco, non saprà desiderare di appressare 
le labbra «Ile mammelle della Nutrice, che quando avrà 
formato un rapporto tra la fame, e 1’ alimento, ed avrà 
nel latte ravvisato il rapporto di un mezzo opportuno ad 
allontanare la pena che lo tormenta. Quindi è per se stes- 
so evidente, che conosciuti gli oggetti, dai quali le pia- 
cevoli, o disgustoso sensazioni derivano, e generati perciò 
i desiderj, che ad essi riporta osi, noi dovremo provar 
tempre una naturale inclinazione per quelli che sanno de- 
ttarci delle piacevoli sensazioni siccome dovremo esperimen- 
to re un’alienazione, un aborrimento, un’avversione per 
quelli dai quali abbiamo riportate delle moleste impres- 
sioni. Noi scorriamo rapidamente sovra questi fenomeni 
morali dell* Domo , che dovremo dettagliatamente analiz- 
zare, quando parleremo delle passioni. 

Conosciuto intanto che ogni distinta sensazione é un 
vero bisogno, veduto il modo, come dai bisogni vengano ge- 
nerati i desiderj, e quindi le inclinazioni , e le avversioni 
non ci sarà malagevole il ravvisare , che per essi l’Ani- 
ma una nuova facoltà sviluppa, che di volere si appella, 
e che tutta è riposta nel potere che essi ha di determi- 
narsi alla scelta di quelle cose, alla quali sa andare accop- 
piato il sentimento del piacere, ed alla fuga di quelle, 
che esperimento accompagnare il dolore. Il perchè goida- 
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ta essa dallo stimolo naturale verso il suo ben esser, alla 
•celta di una cosa non saprà , e non potrà detorminrsi , 
che non L' abbia innanzi mirata sotto l' immagine di un be- 
ne o reale questo sia , o apparente ; siccome a tener lun- 
pi da lei quelle, alle quali andando accomungnato il dolo- 
re sotto F aspetto vorrà rimirarle di uo mala o immagina- 
ria questo sia , o positivo. 

Sebbene pertanto la facoltà di volere da quella di 
sentire derivi , e quantunque queste due fiCultà s. svilup- 
pino quasi ad un tempo nell Unno por U rapida maine- 
rà, eoo ohe Egli alle sensazioni gli atti di volere il più 
delle fiate accompagni, non si può con tutto questa tra 
loro confondere F Uomo rhe sente , e l'Uomo che vuole. 
Eimiro nel primo uno stato del tutto passivo per l’evidente 
rapporto , che ha la sua organila <iion« Con tutti gli esseri 
fisici, che sono capaci di agire * >prv di e«sa ; r vrisu nel 
secoudo uno «tato attiva per un altra evi lente rapporto 
cogli organi motorj del «uo corpo, per mezzo de quali a- 
gisce sugli esseri fisici, che ha co msciuto avere delle stret- 
te relazioni colla saa organizzazione . Quindi avviene che 
per la forza di sentire 1* Uomo prova dii veri bisogni , 
per la facoltà di giudioaje conosco la sorgente di essi , 
e per l’energia di volere esercita la sua forza sulle fonti 
delle sue seniazioo’ dietro la cognizione, che ne ha forma- 
to nella vista dei rapporti tra essi, • la sua organizzazio- 
ne . Ecco come si sviluppano i fitti della Natura , e co- 
me le forze morali dell’ Uomo si soccorrono o si ajutano 
scambievolmente . 

Finalmente se è certo , non sarà inutile l’avvertire , 
che il fenomeno del movimento accompagna I* U uno nell’ 
esercizio della sua facoltà non meno di sentire, che di vo- 
lere. Ma due generi di movimenti conosciamo in natura , 
cd entrambi si verificano separatamente nell' Uomo, che 
sente, e nell’ Uomo , che vuole, iiiegne il pnm<> certe 
leggi costanti nella velocità, e nella direzione, « sebbene 
incontri delle variazioni sono queste sempre proporzionate 
alle cause che le producono; vario e poi F altro uella ve- 
locità , e nella direzione, e non conosce alcuna meccanica 
ragiono nelle sue variazioni . Pel pruno si eseguiscono nell* 
uomo le funzioni animali necessarie alla vita vegetativa ; si 
eseguiscono per l’altro gli effetti liberi della natura pel so 1 
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•reati mento delle funzioni animali della vita sensitiva iole!* 
liuente . Così pore p**l primo si verifica il fenonemo della 
aei Mzioni , e per l’altro 1’ esercizio della facoltà di volere 
1» clic ci aprirà il campo in appresso a mostrare la liber* 
tà dello Spirito umano. 


«I 


(*) Non è peraltro da rigettarli 1’ opinione di alcuni Filosofi 
i quali riputarono, che quando la Statua di Condtllac avesse coll' 
esp nenia riconosciuto possibile il caso di tornare ad avere dell* 
sensazioni , già altre volte provate ; queste sensazioni medesimo 
che ella procurerebbe di rinnovare a se stessa servirebbero di se >- 

po a quella smania , che in tal caso si avrebbe anche ragione di 
chiamare col nome di desiderio . Noi pure attenendoci a questa 
opinione nella Lezione XXXVII. diremo che non solamente la 
facoltà di desiderare , ma quella eziandio di volete precede in noi 
alla cognizione degli oggetti esterni. 
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LEZIONE XXII 


Dei piaceri , e dei dolori fisici 

9 «*- 


Tj a natura assai pavidamente «parse nel sene dell’ 
uomo gli srim"lidel piacere , e lo punture del dolore, con 
che potesse egli essere costantemente avvertito dell' indole 
di quegli oggetti , che acconciò essa alla sua conservazione, 
o che vagliano ad alterare e distruggere la propria esisten- 
E», onde sapes«e studiosamente procacciarsi i primi, e schi- 
vare cautamente i secondi . E’ superfluo poi qui di avver- 
tire, che sebbene i piaceri , e i dolori non essendo , che 
mere maniere di essere della sostanza pensante abbiano tut- 
ti in essa la propria sede, si distinguono solo in morali , 
ed in fisici, secoudochè o dallo spirito stesso, o dal corpo 
ripetono U loro sorgente . Volendo ora dei fisici piaceri , 
e dolori investigare la filosofica fonte, se io con alcuni di- 
rò essere il fisico dolore in una incomoda situazione ripo- 
sto del nostro corpo, siccome in un comodo agiato anda- 
mento di questo il piacere, mi resterà a spiegare cosa egli 
mai sia ciò che rendi comoda , o penosa l'esistenza fisica 
di noi medesimi. Il Co. Pietro Verri (a) pretese di soste- 
nere, che ogni nostro piacere debbasi da una rapida ces- 
sazione ripetere di un precedente dolore; ma sebbene co- 
me prima di lui opportunamente avvertirono Platone (b ) , 
e Girolamo Cardano (c) , e Montagne (d) e Locke (e) ed 
il Co. Lorenzo Magalotti (/) nou vi sia forse nè più puro, 
nè più squisito piacere di quello, che dal rapido, ed inat- 
teso termine di un dolore procede, nondimeno io credo, 
dice a ragione il Padre Soave {g} n che assai pochi voc- 
ìi ranuo a questo solo esser tenuti di tutti i loro piaceri, 
n e troppo cradele pur sembra , che sarebbe stata verso di 
11 noi la Natura, se niun piacere avesse voluto concederne , 
11 il quale non fosso comperato al duro prezzo di un dolor 
« precedente . „ Se non che la stessa esperienza si oppone 
apertamente alla maniera di pensare del nostro filosofo, 
m >strun loci qu està , che non di rado ci troviamo noi da 
a i d »1oj p ico re compresi, senzadio ad esso niun dolore 
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abbia mai preceduto . 11 perchè il Co. Verri a arti iva re 
la forzo di questa difficoltà, e per «piegare 1* origine di 
quei piaceri, che sembrano i più indipendenti da un pre- 
cedente dolore pose in campo alcuni dolori, che egli chia- 
mò innominati, quelli cioè, de* quali l'anima non sa ren- 
der conto a se stessa, per avere la loro sede in qualche par- 
te della organizzazione meno sensibile- Ma in questo scam- 
po ognuno f ingegno rinverrà del Verri , piuttostochè la ve- 
rità di un fatto della natura. 

JBonnet(h) t egli Autori dell’ Enciclopedia (Rassegnaro- 
no a ciascun dolore, siccome ad ogni determinato piacerò 
tante distinte fibre permodochè se vogliasi loro prestaro 
orecchio non è già la medesima fibra quella che all’ ani- 
ma il sentimento arreca di un dolore pungente, che quel- 
la che l’avverte di un dolore lacerante, o di altro qualun- 
que, ma ad oirni genere di dolore tante distinte fibre cor- 
rispondono costantemente. Io trovo troppo gratuita, ed 
ipotetica la strana moltiplicità di fibre ,per potere in essa fis- 
sare la reale sorgente dei nostri fisici piaceri, e dolori. 

Quindi è, che senza porre questa io campo trovo più 
naturale la foggia di opinare di quei Filosofi, che nella va- 
ria maniera, con che le fibre vengono scosse, ed agitate 
rinvennero la fonte dei piaceri, e dei dolori, dei quali par- 
liamo. Imperciocché non pad per nino conto negarsi, che 
al bene della fisica nostra costituzione uà moderato, e fa- 
cile esercizio delle parti diverse del corpo in singolare ma- 
niera concorra. 11 perchè se coerentemente ai principj d$>l- 
la Scuola Galenica ad aversi lo stato di perfezione nèlf*u- 
mana temperatura ricercasi , che niuno dei quattro princi- 
pj, che ammette essa noi sangue domini sensibilmente sopra 
gli altri*, noi potreme con tutto diritto affermare, che lo 
stato migliore dell’ umau corpo consiste nell* essere le fibre 
in una tale coerenza fra loro , che essa tenga un giusto 
mezzo tra la soverchia rigidezza, e l’eccessiva delicatez- 
za, nell’essere del pari tale la irritabilità, che nè trop- 
po debole sia, nè troppo eccedente, ed in cui finalmente 
il sistema nervoso non sia ne poco , nè soverchiamente es- 
posto agli urti degli esterni oggetti. Quindi amando l’uo- 
mo naturalmente F esercizio della sna fisica organizzazione, 
i fanciulli , come osserva acconciamente il Padre Draghet - 
ti (l) del pari che gli uoiqìqx adulti li compiacciono ditif- 
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fatto esercizio, ed ove questo nell’età sopre vvegnente del 
vecchio diviene più malagevole a praticarsi si tudia egli 
supplirvi «col conversare frequente, e col moderato passeggio. 

Che se per le varie cause, che agir possono nell* unisci 
corpo avvenga , che le fibre si rendano in qualunque mo- 
do difficili all’ effetto degli esercizj animali, sicché pel ri- 
tardato, ed accelerato scorrere dei fluidi , la respirazione, 
come qualunque altra fotizioue di esse vengano o soverchia- 
mente accresciute, o diminuite di troppo, allora come die- 
tro la scorta del valentissimo Santorio (/n) ragiona Anto- 
nio Genovesi (n) una profonda tristezza ci domina , a cui 
noo tardano guari a tener dietro i dolori del corpo ,e ciò che 
la natura costituisce di uu vero male fisico . Concludati 
dunque, che le fibre, i nervi, e le parti tutte di quel 
corpo, dal quale le impressioni degli oggetti sensibili ven- 
gono all’anima comunicate, vogliono essere così modera- 
tamente escercilate che non si stanchino , non s’ infievoli- 
scano , o non del tutto si lacerino . Ond’ è , che i piaceri 
del corpi possono tutti finalmente in siffatto esercizio col- 
locarsi degli organi corporei, che non gl’ indebolisca , né 
gii offenda . 

Il bello fisico ripetendosi da! piacere , che sanno nell* 
anima destare gli oggetti materiali , se è riposto in certi prin- 
cipe, come faremo vedere in appresso, questi sono sempre 
tali da portar scc > quel moderato esercizio degli organi a- 
nim-di , nel quale la fonte assegnammo dei fisico piacere . n Le 
» pianta di un edilìzio , dice assai ber.e al nostro proposi- 
ti to *1 Filosofo Mendi Ishon (o) è bella , allorché l’ordine , e 
» 1® simetria che vj regnano sono facili ad apprendersi; il go- 
ti sto gotico si rende difettoso solo perchè ci rappresenta va- 
ti rietà in uu ordine troppo confuso. Un ballo troppo in- 
n trecciato ri dispiace , perchè duriamo fatiea a svolgere 
» i giri complicati, e le diverse linee , che vengono elise- 
li gnate sul piano dai piedi dei danzatori . 

(Quindi varia essendo la temperatura degli organi negl» 
nomini non dovremo punto stupire , se quelle stesse sensa- 
•iiii riescono ad uuo piacevoli , che si rendono disgustosa 
ad nn altro; siccome nel cangiare dell'età una varietà 
eziandio troviamo aorgeie m noi di piaceli, e dolori . (J«- 
me non si possono per niuua maniera rendere universali t o 
costanti i piaceri, e Udori del corpo, così non si può ia 



questi assegnare on confini», sicché l’ultimo termine del 
pinot- re velica sceuito dal dolore, ed alla successiva dimi- 
nuzione di questo aottentri il piaoere , di j endendo tutto que- 
sto dalla rispettiva atruttora degli organi, e del vario no- 
stro temperamento, sul quale indarno vorremo portare un 
calcolo da potersi a tutti gli uomini indistintamente ap- 
plicare . 


(a) Idee aulì’ indole del piacere. 

( b ) Phaedo vel de anima- 
ci De vita propria c. 6 s 
(il) Tomo de aaggi I. a. c. li. 

(e) Essai Philo ; concernant i' entendement butBtin L a. da 
la poiasance fi. 3t. 

(/) L. 2I. 

(g) Psic. Sor. a. c. 4. art. 4. 

( h ) Essai te. 

Ì i) Art. douleur 

l) P.yc spec, Diserr. I. Num. 17, 

(m) In statica humani corporis medica, 

( n ) El. met. p. 3 c. 7. 

(o) Lettere sulle sensazioni lette a 5. Tcm. I. delle sue ope- 
re volgarizzare dal Dortore Francesco P ss etti Profusele neU’ 
Università di Parma , c pubblicate nel ilei. 
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LEZIONE XXIII. 

Dei piaceri , e dei dolori morali 

«♦MI < 


hbiamo già altrove indicato , che le nostre incli- 
nazioni dalle facoltà serpono di sentire, di conoscere , e di 
rammentarsi. Potrebbe questo bastare a persuadere del 
proprio inganno coloro, che l’amore al bene, siccome 1 
odio al male dissero essere innati nel cuore dell’ nomo . L’ 
uomo certamente «ma come la propria esistenza , così la 
migliore sua conservazione; ma quel trasporto dell’ animo 
verso una determinata classe di oggetti a preferenza di nn 
altra; che è quanto ditele sue particolari inclinazioni , ed 
avversioni non sono che l’Jeffetto della sua varia maniera 
di sentire, di conoscere, e di rammentarsi . Piuttostochè dun- 
que innati siffatti moti dell’ uman petto , naturali p'tranno 
dirsi quelle facoltà, donde essi ripetono tutta la loro sor- 
gente . 11 perché se vogliasi cercare cosa sia m»i l’ istinto , 
noi risponderemo con CondiUac (a) , essere questo una im- 
maginazione , ehe all’ occasione di un oggetto risveglia lo 
percezioni , che sono con quello immediatamente coonesse , 
e dirige con questo mezzo senza il soccorso della rifles- 
sione ogni sorta di Animali . 

Passando oro a parlare di quei piaceri , che 1’ auimo 
più propriamente riguardano ci piace di non allontanarci 
da quanto ne disse il Sig.de Pouilly (ti) , il quale tre ge- 
neri distinse di piaceri, quelli cioè dei sensi, quelli dell 
intelletto , e quelli del cuore . Ripose egli i primi con noi 
nel moderato esercizio degli organi sensorj; i secondi in un 
esercizio delle facoltà intellettuali, che non le affatichi ; ed 
i terzi nei movimenti del cuore , dai quali lungi ne sieno i 
pungenti moti di timore , e di odio . lo veramente non so 
intendere come i piaceri del more possano andare sep® 1 "®* 1 
da quelli dell’ intelletto j giacché lutto il piacere, che io 
provo rivedendo dopo lungo tempo un amico , se per un liQ» 
guaggio metaforico lo chiamiamo del cuore è senza meno 
dell’ intelletto pel rapporto di quei pregj, che questo bft 



fatto colla persona da me amata . Quindi nelle alterazioni in- 
tellettuali cangiano pure indole , e qualità i piaceri detti 
del cuore, che hanno da esse una sì stretta dipendenza . Ci 
si permetta pertanto l’ osservare , che la divisione fatta dal 
Sig. de Pouilly non regge al rigore di un linguaggio filo» 
eofico. Se non che applicando noi alle facoltà dello spirito 
tutto quello che abbiamo detto dei sensi ben di leggie- 
ri ravviseremo, che siccome questo ama di essere nelle sue 
fisiche facoltà esercitato , così si compiace dell' esercizio 
delle sue intellettuali potenze, sonzaché però abbia a ri- 
sentire gli effetti di un soverchio affaticamento. Quando 
noi specificando le circostanze , che concorrono all 5 effetto 
del bello , e d»d buono , vedremo essere costantemente tali 
da portar seco quel moderato esercizio , di cui parliamo. 
Quindi non ci recherà punto meraviglia , so 1* unità delle 
parti , ossia 1' ordine , e la chiarezza tanto ci piaccia nel- 
le cose, che contempliamo, e ci disgusti tanto la irregolari- 
tà, >1 disordine, e la confusione. Potremo eziandio, sep- 
pure male non mi appongo , commodamente spiegare, co- 
me ne avvenga, che la regolarità , la proporzione, F or- 
dine , la sitnmetrio , l'imitazione degli oggetti naturali, la 
facile corrispondenza de’ mezzi col fine, la varietà, la no- 
vità, l’eleganza, la magnificenza, ed altre cagioni il sen- 
timento ci destino del piacere, perchè cioè o per loro stes- 
te procurano all’anima un moderato esercizio delle sue fa- 
coltà , ovvero richiamando la sua attenzione sono di siffat- 
to esercizio F occasionale cagione . 

Studiosamente alcuni cercarono, se ammettendosi con 
Iutìbnitt , che la natura proceda nelle sue operazioni mai 
sempre per gradi in forza di quella Legge , che fu detta 
di continuità si debba questo anche nelle sensazioni avve- 
rare per modo, che incominciando esse da un sentiménto 
piacevole, per tutti i gradi passino del piacere prima di con- 
vertirsi in spiacevoli , e disgustose. 11 P. Dragketti nel suo 
Saggio di Psicologia ( c) si mostra impegnatissimo a dimo- 
strare , che la stessa legge di continuità abbia pur luogo 
nelle sensazioni , di cui parliamo, adoperando a questo ef- 
fetto quella medesima curva , che descrisse già un tempo 
il P. Boschovik a far vedere, come le forze di attrazione 
sì cangino in quelle di repulsione. E’ a tutti nota la stra- 
vaganza di un sistema , che è dalla moderna filosofia ri- 
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pattato, ari quale ai vogliono ed un tempo dalle natura 
in un medesimo «oggetto riunite due forze tra loro opposto 
e contradittorie . Il P. Socchi si oppose apertamente «Ha 
dichiarata legge di continuità , uve si voglia questa a tutti 
i fenomeni della natura adattare , servendosi principalmente 
dell* esempio della Scala Musica, in cui e chiaro, che det- 
ta legge non può in modo alcuno aver luogo. Impercioc- 
ché, die* egli „ i gradi della Scala Musica sono misurati, 
,j e disgiunti. L» Natura adunque in questi dimanda il 
n salto, e tanto necessariamente il dimauda, che il nostro 
,, orecchio, di quel piccolo nomero di v*»c» , che la Scala 
n Musica formano, si compiace assaissimo ; tutte le inter- 
,, medie poss<bili, che infinite tono, gli sarebbono intol- 
n lerabili . . . io stimerei uomo assai ingegnoso chi questa 
w difficoltà bene e direttamente ini sciogim-se . n II P. Dra- 
ghetti si studiò per verità di scioglierla ed e forse egli 
in questa impresa felicemente riuscito . Ma Contuttociò la 
lite pende tuttora indecisa , • noi non ei arroghiamo d di- 
ritto di terminarla. 

Tutto ciò che abbiamo esposto a spiegare l'indole dei 
piaceri, e dolori tanto morali , che fisici troppo chiar» men- 
te dimostra, che sono essi una necessaria conseguenza di 
quella natura, onde il nostro essere organizzato , e spiritua- 
le risulta per riconoscere quanto stolto sarebbe lo sforzo 
di chi tentasse di allontanare da lei ogni genere di dolori . 
Lo studio dell* Uomo deve in questo solo essere ripeto, di 
rendere cioè e frequenti, e durevoli gl' innocenti , e virtuo- 
si piaceri , e di sopire, p*r quanto egli può, quei dolori » 
per i quali potrebbe essere minacciata la sua esistenza . 
Ciò non si può meglio ottenere, che mettendo in opera 
quei precetti da noi dati , quando pariamolo della imma- 
ginazione . 


(<i) Origine delle umane cognizioni Tom. f. c. 4. 
(b) Teoria dei sent. aggrad. 

ISj Psych. spec. c- I» 
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LEZIONE XXIV. 97 

Della idea del bene , e del male 

■♦stucco ^ — 


S ona tra loro inseparabili i due sentimenti , quello 
cioè dell' esistenza , e quello del desiderio di una comoda 
esistenza . Sarebbe contradittorio 1* immaginare un vivente , 
nel quale essisi trovassero separati , e disgiunti. Analizza» 
ta l'indole dei piaceri , e dei dolori abbiamo potuto cono» 
scere , che i primi debbono generare nell' anima un genio, 
una inclinazione, un amore, un bisogno, e che i secondi 
debbono destare in lei un abborrimento , un odio, un avver* 
si«>ne, un bisogno. Quindi conosciuta la causa materiale di 
siffatte piacevoli , o disgustose impressioni lo spirito slancian* 
dosi fuori di se medesimo convertirà 1 suoi bisogni in desi* 
derj. Sarebbe ornai tempo d'investigare la maniera, colla 
quale l'anima trasportando fuori di se le sue proprie mo- 
dificazioni alla cognizione perviene delie oggetti sensibili,, 
ma per non deviare dall'esame di quelle cose , sulle quali 
la facoltà di volere si dirige; e si sostiene, siamo costretti 
a diff* rirc ancora questa importante ricerca . 

Da quanto abbiamo già detto sul piacere , e sul dolo-, 
re tanto morale , cho fisico puossi facilmente ravvisare la 
fonte delle idee del bene , e del male. Imperciocché guida- 
ta T /inima da un incessante desiderio vergo una comoda, 
e felice esistenza , saranno per essa buoni tutti quanti mai 
sono gli oggetti, i quali sa, che alla perfezione di lei , 
siccome al migliore andamento dell'uman corpo concorro- 
no; egualmente, che cattivi ravviserà l'uomo tutti gli og- 
getti , che saprà per loro natura avere la qualità di dete- 
riorare, o distruggere l'esistenza delle due sostanze, che 
lo compongono. Noi a suo tempo dimostreremo, come T. 
amore delia felicità è una conseguenza naturale dell’ esse- 
re senziente, e come da esso il germe deriva della perfet- 
tibilità . Intanto gaidato, dirò meglio, violentato lo spi- 
rito da questa ricerca ansiosa deihene, • ributtato datat- 
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to quello, che a lui si rappresenta , come nn mole non i 
soli oggetti amerà, o rigetterà, dai quali esso o le piace- 
voli, o Io disgustose impressioni risente; ma le idee di be- 
ne , e di malo vorrà rendere proprie, ed applicare alle stes- 
se impressioni riponendo alcune di esse nella classe dei be- 
ni , ed altre in quella de* mali . 

Che anzi essendo stato del sentimento del piacere , e 
del dolore provvidamente arricchito Io spirito umano, per- 
chè per esso sapesse commodamente distinguere quegli og- 
getti , che al P effetto concorrono della sua migliore, e piò 
/èlice esistenza , siccome quelli , che potrebbero dallo sco- 
po allontanarlo de’ suoi affannosi desideri ne avverrà talo- 
ra, che ciò che dall’ Uomo deve tenersi in luogo di mez- 
zo si adoperi in luogo di fine, non amando più negli og- 
getti quel rapporto, che hanno colla nostra conservazione , 
ina quel piacere, che in noi sonno destare , al taccando per- 
ciò al piacere stesso , e al dolore le idee di bene, e di ma- 
le. Quali perniciose conseguenze derivino nel/ uomo stesso 
per siffatto sconvolgimento di mezzi, e di fini, può ognu- 
no facilmente per se medesimo conoscerlo , accadendo , che 
nasce da questo , che conosciute per la via del piacere le 
cose che giovano a conservare , o a migliorare la fisico no- 
stra , e morale esistenza più non le cerchiamo per siffatto 
motivo, ma pel piacere medesimo, che ci producono; in 
quella guisa stessa , che ravvisate per la via del dolore le 
cose , che tendono a deteriorarci, o distruggerci più non le 
fuggiamo pel nocumento, che possono a noi arrecare, ma 
pel dolore, che ce ne viene. 

Il perchè se gli oggetti , e le loro varie impressioni da noi 
si ravvisano sotto Taspettodi bene , o di male non è meno 
da credere , che si terrà come bene tutto ciò che quasi mez- 
zo potrà servirci o all’acquisto di un oggetto, che noi a- 
miuno, <* «Ila fuga di un'altro, che detestiamo ; siccome 
verrà rentemplato come male qualunque siasi mezzo, che 
possa concorrere a rapirci un oggetto , verso del quale sia- 
mo inclinati , o procurarci quello , contro del quale pro- 
viamo uua ’ naturale avversione. 

Siccome poi I utilità ed il- diletto , egualmente che 
il danno, ed il dolore, che risentiamo dagli oggetti sensi- 
bili può e sull’animata sostanza influire, o salta corporea 9 
perciò é superfluo di avvertire, che per questo doppio ri- 
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guardo i beni , ed i inali «i distinguono in fisici , ed iuf 
morali . 

E’parimenti chiaro per se medesimo, che i beni , ed i 
inoli che in tonta copia la vita accompagnano dell’ uomo 
, filtri 8*>no reali, ed nlti apparenti. 

Intanto vuoisi qui molto opportunamente riflettere, che 
l’indole deb beni , e dei mali ripetendosi dai rapporti be- 
ne spesso dell'utilità, o del danno, del piacere, odel do- 
lore, siccome dalla varia loro influenza o sul corpo, o sul- 
lo spirito, ed esser polendo o reali, o apparenti, ne av- 
viene , che gli oggetti tutti , e le cose sensibili possono ad 
un tempo avere l'aspetto e di bene , e di male, il malato 
considera come un bine la medicina ravvisata sotto il rap- 
porto dell’ utilità , che ne trarrà , e come un male contem- 
plata perla parte del disgusto , che produce nel suo pala- 
to . L'atto di geltam da una finestra, cd incontrare dis- 
graziatamente la morte è un male per tutti gli uomini, 
che fanno uso della ragiono, ed 6 il maggiore dei beni per 
un forsennato. Dicasi lo stesso di tutte le cose , sulle qua- 
li per l’indole loro finita, e per la naturale imperfezione 
de’ nostri giudizj perchè ci offrono un doppio, e vario a-, 
spetto di bene, e di male ritiene 1* uomo come vedremo a 
6UO luogo, la più perfetta libertà . Ne avviene da «io , che 
1’ uomo trovasi alcune fiate nello stato di una perfetta con- 
tradizioue con se stesso e che da una mostruosa opposizio- 
ne di giudizj é combattuto il suo spirito nella maniera di 
vedere le cose, sicché éun giornaliero fenomeno lo scorge- 
re molti , ne» qnali le cpernzioni non corrispondono punto 
alle loro opinioni, ed alla loro foggia di pensare. 

A rinvenire la ragione di questo fatto, io non vedo, 
perché si debba porre in campo quell’ appetito ragionevo- 
le , c superiore , e quelL’fillro inferiore, e concupiscibile, 
ni quali, ebbero ricorso gli Scolastici , potendosi tutto que- 
sto comodamente spiegare avuto riguardo ai varj rapporti , 
che con noi hanno gli oggetti , i quali sotto la diversa ma- 
niera , con coi si rimirano presentandoci diverse -scmbian - 
ze, la varietà inducono nei nostri giudizj , e quindi delle 
nostre inclinazioni , alle quali poi viene appresso quella con- 
tradittoria maniera di volere, che si manifesta nell’eserci- 
zio dell* umana volontà. Se io mi appiglio talora alla scelta 
di un oggetto men buono nel confronto di un altro miglio* 
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re, e che come tale e stato da me altre volte giudicato, é 
solo perchè nel momento della scelta quello mi si rappre- 
senta sottole sembianze ed i pregj di un bene tanto a que- 
sto maggiore. L’uomo non può volere il suo male e 1* ap- 
pigliarsi ad un partito , che non abbia I’ aspetto di bene è 
la cosa stessa, che la scelta di un male. So io dunque la- 
scio il migliore , ed al peggiore mi determino è solo per- 
chè il mio spirito ravvisa , per 1* indicata varietà di rappor- 
ti, che in tutte le cose rinviensi / 1’ ospetto di uo bene mag- 
giore in quello stesso , che altre Hate giudicò di un assai 
inferiore bontà . 

Si è da alcuni cercato, se i beni, che accompagnano 
la vita dell’ uomo sieno in numero maggiore dei mali. La 
ricerca è tale, che non può ad essa adattari una generale 
risposta, lo non so come mai potesse Hobinet , e dopo di 
lui il ragli sostenere, che la somma dei beni a quella e- 
sattamente corrisponde de’ mali . Si può forse dubitare, che 
taluni vi ba, i quali soffrono più assai di quel che go- 
dano? Io ignoro egualmente, so possa generalmente dirsi 
con Maupertuis e con Verri , che i mali sieno maggiori dei 
beni, giacché se è scarso il numero di quelli ai quali il 
Cielo rise sempre sereno , vi ebbe > e ci ha forse tuttora ta- 
luno , nel cui seno la sorte sparse assai più dolcezze , che 
mali. Finalmente con Zannotti , non crediamo doverci de- 
cidere pel numero maggiore dei piaceri , sapendo assai be- 
ne , che oltiechè la vita dell’Uomo incontra in mezzo ol- 
le punture dei dolori il suo principio, ed il suo termine, 
troppo frequenti sono comunemente la sorgente dei dolori 
per non poter dire ohe questi sieno di un numero a quel- 
lo dei piaceri assai maggiori . Avvertirò solo che i pochi 
piaceri deliavita si comprano bene spesso al duro pezzo di 
altrettanti precedenti dolori, e che l’ abitudine, la quale, 
come abbiamo veduto , ci rende tanti beni indifferenti non 
ha un gran potere a moderare i tormentosi effetti del do- 
lore, che alcune fiate essa stessa rende vieppiù aspri, ed 
acerbi. Onde apparisce chiaramente, che la questione non 
è. tale che ammetta una soluzione generale e determinata . 
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LEZIONE XXV. 

« 

J Del Bello Fisico. 

* f 

C 

Oe buono ocattivo tatto quello si appella , che è ca- 
pace di muovere! noatri organi sensorj in maniera, da ren- 
dere allo spirito una piacevole, o disgustosa modificazione; 
bello, o brutto quello 8Ì dice, che una maniera di essere 
grata, odispiacevole sa eccitare nella sostanza pensante, e 
accoppiare a questa un'esterna rappresentazione. Io dico 
essere buono l'odore della rosa , e bella la sai figura; chia- 
mo buono del pari il sapore di on frutto , e brutta talora 
giudico la 6ua figura. fc' chiaro adunque, che le circostan- 
ze medesime che producono i sentimenti piacevoli e disgu- 
stosi , generano pure le idee del bene, e del bello, coma 
del male e del brutto . Nondimeno volendo qui istituire 
brevemente l'analisi del bello, diciamo, che questo esser 
può o Fisico , o Morale , secondo che , ol’ effetto immedia- 
to si considera, che gli oggetti producono negli organi sea- 
•urj , o quello che è tutto proprio della sostanza che pen- 
sa. (a) Io non confonderò mai l'idea del bello, che de- 
stami la figura di una rosa con quella, che mi eccita un’ 
elegante orazione , un' ode Pindarica , o con quel dolce sen- 
timento, dal quale taluno è affetto nell' udire narrare da 
altri le proprie sue lodi . 

Abbiamo detto altrove, che l'anima come ama l’eser- 
cizio degli organi corporei , così è disgustata da un ccces- 
sovo loro travaglio, che gli affatichi, e gli stanchi. Che 
se noi calcoleremo le circostanze , che a siffatto esercizio 
concorrono , ravviseremo essere quelle stesse , che all* effet- 
to del belio mirabilmente influiscono. 

Sono queste i piaceri della naturalezza , dell' ordine , 
della varietà, della simetria , dei contrasti, e della sor- 
presa. Analizziamoli separatamente, onde vedere, perchè 
ciò che mi offre le idee del naturale, del vario , del sim- 
roettrico, dei contrasti , del sorprendente mi debba destare ' - 

il sentimento del belio. 
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La natura, con che noi vogliamo intendere 1* Autore 
Sovrano di tutta 1’ immensa mole creata , fu 1 nrchitt ttri- 
ce maravigliosa dei nostri sensi; essa che uno stretto rap 
perto fissar volle fra questi , ed in tanti oggetti che ci cir- 
condano, li proporzionò per modo, e si industriosamente 
li preparò, e dispose, che non dovesse mai la nostra so- 
stanza organizzata ricevere per le azioni dei corpi urli si 
oravi da essere lo spirito sconvolto e ributtalo, senza al- 
meno presentarci quei mezzi , ci quali ci fosse dato di schi- 
vare siffatte disgustose impressioni . Non potè la Natura 
essere la distruggitrico di se medesimo , non seppe a se stessa 
contradire, e tutto ciò. che dalle suo bene fidi e mani ci e 
offerto, non è capace di ributtarci, e di offenderci. Che 
se talora sotto l'aspetto noi la rimiriamo di crudele ma- 
trigna, non tardiamo guari a ravvisarla, qual tenera 
madre amorosa, e sappiamo abbondanti dolcezze ia< co- 
gliere dallo sue apparenti amarezze, per quella via mede- 
sima , onde provvida del pan la ravvisiamo nelle venefiche 
qualità dello schifoso serpente, e nelle dolcezze di quell 
umore che ci dona T industrioso lavoro dell' o pe ingegno- 
sa . Chi non conosce in Lei queste qualità sublimi, e bene- 
fiche non é degno dell’esistenza, ne merita i suoi sguar i 
materni. Qual meraviglia pcrtanti», se tutto ciò, che ola 
natura espresse nei parti suoi , o l’arte seppe ritrarre dai 
suoi divini modelli i sensi mi destano del pia» ere e e 
hello? Quanto mi d. letta il vagheggiare quel vario-pmto 
augelleUo , che racchiuso non si stanca di cercare i mezzi, 
per riacquistar" qnellà libertà che il cuore accende di tut- 
ti gli esseri animati ; e quanto è bella ) immagine che io 
no miro uscita dal pannello di un eccellente pittore . c o 
so la Natura talora produce alla luce degli spaventerò ì 
mostri, i quali nella catena immensa degli enti , voeltoij 0 
a render più vaga l’idea del tutto, come i «tei più hi o 
fanno un avvenente sembiante, e le ombro l illusione ac- 
crescono delle prospettive, non si può esprimete, quanto 
belli a noi si presentino questi oggetti medesimi , qua*' ° 
in essi ritroviamo una copia fedele di ciò che delineo a na 
tura. Tutto quello dunque eh’ è naturale ci piace, e pren 
de il nome di bello. 

Ma la natura tutto effigiò con ordine, e 1 ordine non 
potrà distostarsi da quegli oggetti, dai quali |vog iamj »*■' 
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tingere i sentimenti aggradevoli della beiti. Ciò eh’ e or- 
dinato non offende, non istanca , non urta gli organi scn- 
sorj, e l’ Anima si compisce in quel momento del traspor- 
to che fa in essi degli organi corporei nel contemplare di- 
stintamente le parti di un bello ordinato; trasporto, nel 
quale la sensazione precedente fa strida a quella cho ad 
essa viene dappresso. 

L’esercizio però degli orgnni sensorj ben presto ver- 
rebbe meno, e l’anima verrebbe ributtata da una costan- 
te, ed uniforme loro impressione, se a fronte di tutto quell’ 
ordine, ebe la natura o l’arte avesse impresso nelle coso 
sensibili, non si rinvenisse in queste quella varietà mode- 
rata , che valesse sempre a tenere in esercizio le organiche 
facoltà, senza che queste cadessero nell'inazione e nel lan- 
guore . 

Ma ciò, che è vario debile esserlo entro certi confini, 
oltre i quali l’anima incontrerebbe gl* inconvenienti mede- 
ilesimi che cerca di schivare, sortendo dallo stato di man- 
canza delle sensazioni , o d i quello d’ una troppo grande 
loro uniformità • ,, L* animo ( dice il Sig. Raynolds ) „ ama 
„ l’esercizio, ma in certi limiti solamente , e con bisogna 
,, che la varietà, e la novità producano la stanchezza. 
„ Vi ha un punto, che non si deve passare , e non biso- 
,, gnerebbe neppure aspettare, ed è quello in cui la varie- 
,, tà distrugge tutto il piacere che risultava dall’ uniformi - 
,, tà , ed ove la novità sì oppone troppo fortemente allo 
„ nostre abitudini. La nostra naturale indolenza ha allora 
„ più a soffrire, che non ha a godere lo nostr i curiosità . Bi- 
„ sogna dunque proporzionare alla costituzione morale dell’ 
„ Uomo le sensazioni nuove, che noi gli diamo, bisogna 
„ per esempio che le opere ad pittore lusinghino le abita 
„ (lini dello spettatore , e che la novità vi sia introdotta 
n con misura; se tutto fosse nuovo l’esercizio dello gpiri- 
„ to sarebbe troppo forte perla nostra naturale inerzia.,, 
Ecco spiegato il prrclié ciò , eh’ è vario ci desta l’ idea 
del bello . 

Sembra a prima vista che contradittorio egli sia l’ eri- 
gere nelle opere della natura e dell’arte ad un tempo la 
varietà eia simetria. La contradizione non òche apparen- 
te „ Una delle principali caasa ( dice Montesquieu , )tc) dei 
» piaceri della nostra anima quando vede gli oggetti è la 
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w facilità che essa ha ad apprenderli , e la ragione che fa 
n che all’anima piacciala simetria è ch'eia le risparmia 
„ della pena; che la solleva, e chele taglia p*»r r**ì dire 
n l* opera per metà „ Gli oggetti pertanto , che ai oostri 
sensi si sottopongono debbono avere in grazia dell» siine- 
tria sparso nelle sue parti 1' aspetto di «emplicità, e d’u- 
nita onde possa quel moderato esercizio ottenersi degli or- 
gani sensorj , del qnale l’anima naturalmente si compisce. 

Ma in quetla guisa che la natura nelle sue opere spar- 
se quei moderati contrasti, pei quali si scansasse la sensa- 
zione monotona tanto capace ad annojure lo spirito; noi i* 
mitandola dobbiamo fuggire quella uniformità di mosse , di 
attiutudini e di maniere che si oppone alla sua foggia d’agi- 
re . Noi ne abbiamo un esempio parlante nelle figure deli- 
neate dal pennello dei Goti . Siccome i contrasti debbono 
servire ad evitare il troppo uniforme sistema di essere dei 
nostri sensi , così vogliono del pari esser condotti per modo 
da cautamente schivare l’ effetto opposto, di soverchiamente 
esercitare le facoltà (tisiche, ed i tellettuaii „ T contrasti 
^ ( dice il citato sig. B aynolds ) debbono essere presentati 
n con parsimonia; quando sono troppo frequenti ci movo- 
w no d* una maniera d sgradevole , e producono in noidei 
„ cangiamenti di disposizioni troppo forti per poterci piacere. n 
Noi ci riserbiamo a spiegare particolarmente parlando 
del bello morate la fonte della beltà derivata da tutto ciò 
che per la sua magnificenza, per la novità, per la gran- 
dezza e per tutt’ altro é capace a destare il sentimento del- 
la sorpresa . 


(a) Noi parliamo del bello entro quei stessi confini , nei quali ab- 
biamo trattato del bene , secondo che è P uno e P alto traggono la lo- 
ro sorgente dal piacere dei sensi , o deli* an ma direttamente . Dovre- 
mo in appresso parlare di quelle idee del bene e del bello pro- 
priamente detto, nelle qual» é riposta la sede della virtù. 

(/*) Discours sur la peinture . 

(c) Essai sur le gout dans les choses de la nature et de P art. 
<d' Sono già noti gli eruditi i dotti filosofici ragionamenti 
del bello scritti dal sig. Cav. Leopoldo C*cognara , ne quali ma- 
neggiando egli quest’ argomento pel rapporto eh’ essa ha colle bel- 
le arti , ha riunito tutto ciò che di verità ci offre la filosofia© 1 
esperienza su questo proposito. 
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N on innata , coma pensarono i Cartesiani , ne deriva» 
ta da quel senso morale che immaginò Hutcheson è l’idea 
del bello che ravvisiamo nei detti, e nei fatti altrui ,e che 
a distinzione dell'altro che l’anima trae dagli oggetti ma- 
teriali morale si appella. La stessa varietà di opinioni che 
gli uomini spesso divide nei giudizj, che da loro si por-' 
tano sul proposito di questo genere di bello ben chiaramen- 
te ci mostra che esso é una particolar maniera di vedera 
dello spirito umano , della quale dobbiamo studiosamente 
investigare la ragione. 

lo osservo prima di tutto che 1’ uomo quale uscì dal- 
le mani della natura annunzia nelle sue forze meccaniche , 
e morali un’ acconcia disposiziono a ravvisare i rapporti eh’ 
esistono fra le cose che tutto giorno feriscono i suoi organi 
aensor j . 

Imperciocché se non a tutti i mortali accordò la natura 
quell’ alta , e felice disposizione di spirito , per la quale ri- 
cercando esso le impressioni degli oggetti corporei ne cono- 
sce le relazioni, e ne incatena in manierale idee, che sono 
ad esse relative da afferrare gli estremi della serie loro , 
senza fermarsi sui termini di mezzo; disposizione naturale, 
che comunemente talento si appella e serve per imparare: 
se oua più ristretta classo di uomini, la natura fumi di 
quel dono singolare che serve per inventare, e dicesi ge- 
nio , pel quale 1’ umana mente sa avvertire anche le più 
sfuggevoli impressioni , e a colpo d’ occhio misurando il 
complesso, ed il dettaglio dei rapporti, abbracciando al- 
tresì una varietà grande di oggetti discopre in essi ignote 
relazioni, ed in una del tatto nuova maniera le combina, 
e connette; hanno tutti, se una ben limitata sfera d’in- 
felici viventi si eccettua, da questa divina sorgente un a- 
gevole disposizione attinta da poter rilevare quegl’ ima)*- 
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npporti tra le situazioni , che si manifestalo col solo 
s c’nrsi «li c ò che chiamasi senso comune , il quale accon- 
ci li r«*tide all* esercizio ed allo sviluppo delle proprie na- 
tive f i Col tè . 

11 perchè nasce V uomo per propria indole curioso o 
vag.« di apprendere, giacché come osserva egregiamente Mon- 
tesquieu (o) ,, la nostra anima è fatta per pensare , cioè a 
«9 dire, p r apprendere; ma un tal essere deve aver del- 
99 I» curiosità, giacche essendo tutte le cose in una catena, 
n nella quale ciascuna idea precede. 1’ una , e viene appresso 
99 ad un’altra non si può amare, e vedere una cosa , senza 
9, desiderare di vederne un’ altra, e se noi non avessimo tal 
w desiderio per questa , non avremmo avuto niun piacere 
99 jier quella. Così quando ci si mostra una parte d’ una 
9) pittura , desideriamo di vedere l’ altra che ci si imseon- 
99 de , a proporzione del piacere , che ci ha fatto quella che 
99 abbiamo veduto . ,9 

Quindi c che un ragionamento, nel quale quel/ucìrfuf 
orcio, tanto raccomandato da Orazio, [b) risplenda , sicco- ' 
me la regolarità , il metodo , la retta disposizioone delle 
parti, la semplicità, e l’ unità dovrà necessariamente de- 
ttare l’idea del bello, nell* anima , giacché nel presentare a 
lei una mirabile ed attraente varietà di cose appaga la sua 
naturale curiosità senza affaticarla e scomporla. 

lo non so rinvenire altra ragione , onde saranno eter- 
namente applaudite certe laconiche espressioni , «e non per- 
che nella ristrettezza delle idee aprono all’anima un libero 
e vastissimo campo da scorrere una infinità di altre, che 
quelle seco racchiudono . Quel veni vidi vici sarà per tutti 
ì secoli ascoltato con immenso piacere da tutti quelli , che 
conoscendo la storia delle campagne di Cesare sapranno 
alle tre semplici espressioni quell’infinità serie d’ ideo che 
si contengono in esse acconciamente accoppiare . Poteva forse 
Floro meglio esprimere gli errori commessi da Annibaie, che 
dicendo di lui, tjuum victoria posset uti , frui maluit ? (c) 
Qual numerosa schiera d’ idee si presenta allo spirito al 
.solo udire prononziaro queste parole/ £ poteva egli forse 
più vivamente o il carattere grande effigiarsi di Annibaie, 
o la situazione descriversi dei Popoli , o la Romana mae- 
stà esprimersi , di quello che fece Floro stesso in quelle 
brevi, e succinte parole, dicendo di Annibale, cho prò- 
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fugus ex Affrica hostèm populo Romano Loto orbe quacrvbnl ? 
Potrei ampiamente diffondermi, se tutte ridire ijui volessi 
quelle bellezze, che nel laconismo delle sentenze, e nella 
concisa foggia di sensatissimi delti sono naturalmente ri- 
poste . 

Concludiamo adunque che tatto ciò , che può sollecitare 
il vago desio d' apprendere, ond’ è lo spirito umano natu- 
rolmeute penetrato, e commosso deve naturai mon.te destare 
all’anima il sentimento del bello.. (Quindi distinto caso sarà 
secondo eh’ è vt.rio quel Complesso e gruppo d’ idee , che 
gli uomini associeranno a ente determinate sensazioni, e 
varia perno sarà la vista dei rapporti che noi porteremo 
sulle medesime . Come ad un ecr. Ilente pittore sembra di 
un pregio tanto maggiore un quadro di Buffiteli" , che ad un 
uomo volgaie : cosi piu tus-i ad un uomo di lettore che ad 
uu idiota , bello riesco 1’ udire una elegante cd erudita 
orazione. 

Il perchè non dovremo cercare, onde ne avvenga , che 
la novità sia capace a destarci il sentimento del bello m 
maniera, che quella cosa medesima che tanto ci piacque 
al nostro primo udirla , o vederla , ci diviene col lungo 
uso del lutto indifferente . Le novità promove l’esercizio di 
quelle facoltà che siamo vaghi di adoperare, ed il lungo 
uso addormenta per così dire lo spinto, e tramanda ad 
esso quella idee già a lui troppo note , inirsttenendolo dall* 
apprendere ciò eh' è incessantemente curiosodi sapere. 

Tutto quello che per natura è maraviglioso , e grande , 
e eh’ è perciò capace di sorprenderci vale a dilettarci, e 
a destare nello spirito l’ idea del bello; giacché ciò che può 
sorprendere apre all'anima una catena d* idee , che prima 
non conosceva , eie fa vedere uno spettacolo iraprev uduto , 
soddisfa la sua naturale curiosità, e dà luogo a quell’eser- 
cizio dell’ intellettuali facoltà ond’ esso estremamen e com- 
piacesi • Un’ azione teatrale della quale fin dal prjicio io 
soppia prevedere il fine, e sviluppare anticipatamente tut- 
ta la catena degli avvenimenti che la Compongono mi ri- 
butta e m’annoja, solo perchè lo spirito nel conoscere dei 
latti impreveduti non esercita la sua naturala curiosità . 

Veduta la fonte del bello morale si potrà questa da 
noi ben di leggieri adattare ad ogni genere di beltà , o si 
riporti essa ad oggetti di belle urti , o alla produzione del- 



• X 

le scienze. Con questa potremo egualmente per un’oppo- 
sta ragione conoscere la sorgente de! turpe del genere, di 
cui parliamo, ripetendolo dalla mancanza di quell’esercizio 
moderato delle facoltà dello spirito, del quale abbiamo 
trattato ragionando dei piaceri , e dei dolori morali. 

Si è detto in tutti i tempi, che l’ unità delle parti la 
natura costituiva del bello, come insegnò il gran Vescovo 
d ’ ]ppona\ che bello é tutto ciò che ci piace, e ciò che ci 
ributta è brutto è turpe è sconcio, come scrisse PFòlff"’, che 
la varietà, l’unità, l’ordine, e la proporzione le circo- 
stanze formavano del bello fisico e morale al dire di Crou- 
zas; ma rimaneva tuttora a spiegare , perchè ciò ch’è uno , 
semplice, ordinato, regolare di bba produrre l'idea del bel- 
lo, per assegnare di questo una filosofica ragione . Rimane- 
va cioè a spiegare per via deli’ analisi la complicata idea 
del beilo , tenendo ad essa dietro in tutte le circostanze , 
che l’accompagnano; lo ebe per quanto i ristretti limiti 
che ci siamo proposti lo hanno permesso ci lusinghiamo d' 
avere in qualche modo ottenuto. 


(a) Art. gout. 

(A) De Arte Poet. 

{ p ) Ker. Rom. Lib. 3. «. 6. 
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Delle passioni . 
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. nalizzata l’ indole del piacere , e del dolore, e svi- 
luppato le idee del bene, e del male ci si apre il campo 
a parlare delle -limane passioni . Se 1* unno , come essere 
senziente ©sperimenta incessanti bisogni, se per la sua me- 
moria l’idea riproduce di siffatti bisogni, se per la forza 
di giudicare i rapporti ravvisa , che hanno le cose colla 
sua fisica , e morale esistenza , se questi rapporti vanno 
sempre congiunti al sentimento del piacere, e del dolore, 
e se finalmente dalle conseguenze dei divisati rapporti le 
idee sorgono del bene, e del male, siccome quelle del bel- 
lo , e del turpe , chi è mai che per queste la sorgente non 
ravvisi di quelle gagliarde commozioni, ond’è il nostro 
spirito frequentemente compreso, e che passioni , ed affet- 
ti comunemente si appellano? Niuno può invero risentire 
gli effetti del piacerò , e ravvisare la causa di questo dol- 
ce «entimento, senza provare io se stesso una tendenza, e 
un amore versi di quella, ed a ninno è del pari concesso 
di provare le atroci punture del dolore , e non esperimen- 
tare ad un tempo una pronta avversione , un # alienazione 
decisa da quegli oggetti , e da quelle cose , che ne furono 
le materiali cagioni . Sono in vero per la loro durata, e per 
la varia loro intensità assai distinte le umane tendenze, ed 
avversioni ; osse però se riconoscono dalla speranza , e dal 
timore quelle varie forme , ed impronte che le rivestono , 
nascono costantemente dal piacere, e dal dolore #i che à 
quanto dire dall* amore , e dall’odio. 

Che l’immaginazione abbia nel fenomeno delle ornane 
passioni noa parte essenzialissima é cosa troppo chiara per 
dover essere distintamente dimostrata. Imperciocché se le 
idee all’uman cuore essa non ridestasse vivissime, e fitte 
in esso non le serbasse o di quel bene che noi piangiamo 
perduto o di quel male, che dileguatosi ci colma d* immen- 
sa gioja, e letizia; se il racquisto del primo, o il ritorqo 
dal secondo non dipingesse alio spirito come malagevole,© 
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facile; niuno certamente ci ha, The non veda , die man- 
cando la presenza di quelle cose d’ onde le piacevevoli, e 
dolorose impressioni derivano, vernano pur meno gli umani 
affetti . . */’ 

Ammesso pertanto, che le passioni dell’uomo nascono 
tutte dall’ amore, edall’odio, egli è chiaro , che prendono 
queste tanti nomi distinti, quanti sono i rapporti, che noi 
facciamo del tempo , a cui si riferiscono le sensazioni , e 
quanto varj sono gli oggetti ai quali l’amore, e l’odio ri- 
portansi . 11 perché avuto riguardo al tempo, il nostro amo- 
re prende il carattere di compiacenza , o di rammarico 
trattandosi di un bene goduto, o di un bello gustato, se- 
condocliè della soa memor'a tuttora ci deliziamo, o cene 
duole la perdita . L attuale possesso poi di esso dà Iuog,> 
a! contènto , alla letizia , alla giofa , al tripudiò yi quali an- 
<li mentì del cuore facendosi in noi permanenti,' e costanti 
divengono ilarità • finalmente del pari il sentimento di un 
male presento difesi afflizione , cordoglio , affànno , amba - 
scia, angoscia , i quali affetti divenuti abituali generano 
la tristezza , o la melanconia. I sensi della speranza, e del 
timore , che hanno una parte tanto distinta a modificare 
gli umani affetti vengono (generati dal rapporto, che noi 
ravvisiamo della facilità dell’ acquisto di un bene, o del 
termine di un male, siccome dolio scorgere malagevole ,o 
facile il ritorno di un male, o la cessazione di un bene. 

Abbiamo altrove osservato, che 1’ uomo sovente attac- 
ca 1* idea di bene olle stesse irtipresisoni , che in lui si de- 
stano dall'azione degli ngoetti corporei. L’amore, con che 
egli riguarda le dette impressioni secondo la vriria indole 
loro , e la distinta loro intensità prende il nome di appeti- 
to , di giottornia , di concupiscenza , e di libidine. 

Che se le cose vorremo considerare, che sanno ì mo- 
ti in noi destare deìl’omore, e dell* odio prenderanno al- 
lora le nostre passioni i distinti caratteri di curiosità , e di 
ambizione , secondoché il possesso del denaro, o il deside- 
rio riguarderò nno di apprendere', e l’aquisto degli onori ; 
egualmente che il tedio è prodotto da una troppo lunga 
durata di una sensazione medesima , la noja o dulia man- 
canza di qualunque sensazione, o da quella delle impres- 
aioni piacevoli, / avvilimento , e la vergogna ò alla perdit» 
de^ll* cuore, ed il rimorso dalla coscienza di un male eoia- 
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messo , «Un quale viene spesso dietro il dolore dell’ animo * 
che dicesi pentimento . 

Ma un piu nobile sentimento si desta nel petto dell* 
nomo, che distaccandolo dall' amore degli oggetti materia- 
li a qoello il solleva del suo benefico Artefice , di se me- 
desimo , e di tutti gli esseri che losofnigliaijo.il primo di- 
cesi carità , il secondo amore de noi stessi , amor proprio , 
e in greco linguaggio fìlautia , il quale oltrepassando i 
giusti confini riamasi orgoglio e vanità ; il terzo prende 
il nome di benevolenza , ove riguardila classe comune de- 
gli uomini; di amore , e di amicizia , ove si ristringa ad 
una limitata sfera particolare di essi , ed amore patrio 
filiale , paterno , fraterno , conjugale quello si appella elio 
si riporta all» Patria , ai Genitori , ni Figli, ai Fratelli, 
e che serbano gli Sposi fra loro- Opposto al sentimento di 
benevolenza è quello generato dall’odio contro i nostri si- 
mili, e che i detestabili sensi risveglia della malignità,' 
dell’ astio, della malevolenza , i qunli facendoci rattristare 
per l’ altrui bene producono V invidia , e il livore , 6e 
giusto è il detto rammarico; mentre se giusto egli sarà per 
vedere o non abbastanza punito , o troppo prosperato un 
uomo scellerato, e perverso si nomina indignazione . Chia- 
masi poi impegno , o Javore il desiderio degli altrui beni, 
e vuntnggi, e la giopi , che per essi ne risentiamo dicesi 
congratulazione. Se l’amore oe* nostri simili parte dalla 
memoria dei beoefizj, che ne abbiamo ricevuti é ricor io- 
scenza , e gratitudine , se deriva dalla cognizione di un me- 
rito reale, che negli altri scorgiamo stima ai appella, ri- 
spetto venerazione . 

Finalmente l’ultimo, e massimo grado dell'amore di- 
viene trasporto , entusiasmo , fanatismo , J'urore , mania ; 
ed abborrimmto , abbonii nio , orrore il maggiore , e più vi- 
vo grado dell’odio. 

Due osservazioni dobbiamo noi fare sul proposito del- 
le passioni; 1’ una riguarda quel vincolo, con cui queste 
si trovano tra loro strettamente associate , e pel quale a vi- 
cenda si sviluppano, e si soccorrono, lo che dicesi catena^ 
metamorfosi , subordinazione d’ impressioni ; l’altra, che 
sebbene tutti gli umani affetti si diramino dai due tronchi 
dell'amore, e dell’ odio; non di meno alcune ve ne ha nel- 
le quali prendono ad un tempo parte l’amore, e l’odio 
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«leccone il piacere, ed il dolore. Tali sono i sensi della 
Compassione, e dello sdegno , nei quali la natura sembra 
avere stemperato questo doppio geoere d impressioni , e die 
perciò sentimenti misti si dicono. Imperriocchc il primo 
se deriva dal dolce m"to di amore verso di altrui non va 
disgianto dal penoso sentimento , che sa destare la vista di 
qoel male, che lo tormenta, e se alla collera, ed ali» sde- 
gno va accoppiata l'idea dispiacente di una sofferta ingiu- 
ria non n’ é separata quella del piacere delta vendetta , che 
saremo per riportarne . Qundi un uomo preso dai m<<ti del- 
la compassione risente un assai considerevole sollievo nel 
rammentare le belle amichevoli qualità della persona , col- 
la quale divide le sue pene; ò l’ mcollerato ritrae ani* leg- 
giera consolazione dal pensare ai mezzi della vendetta . I 
sentimenti misti sono a superarsi i più malagevoli, e non 
potremo sperare di soffocarli , e sopirli che dominandoli 
con una certa regola per la parte dei piacere medesimo. 
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^l^uando analizzeremo l’ idea del l'umana felicità, e qoei 
principi decomporremo, ood’ eui risalta, tratteremo dif- 
fusamente di quei diritti, ed in conseguenza di quei dove- 
ri, che all’Uomo più da vicino appartengono. Intanto non 
om mettiamo qui di avvertire, che siccome i un diritto, co- 
sì è nn dovere indispensabile per on Uomo qualùnque quel- 
lo della conservazione, e della perfezione dei proprio es- 
sere. Nasco dal primo diritto il dovere di procacciarsi tut- 
to ciò,, che può, come mezzo acconcio a concorrere al pro- 
prio sostentamento , e ad allontanare quello , che può la 
propria esistenza distruggere; nasce dal secondo l’altro in- 
dispensabile dovere di andare in traccia di ogni mezzo eba 
il corpo, e lo spirito può render migliore, e più perfetto. 
Ora fino a che l’amore di noi stessi tende alla custodia dei 
due divisati doveri che ne derivano, anziché pernicioso 
e nocevole deve dirsi giusto, ragionevole, e naturale. Ciò 
che può rendere vizioso l’amore, con cui rignardiamo noi 
stessi è quell’ eccesso, ond’esso rompendo i proprj argini, 
e confini, prende il carattere di vanagloria., e di orgoglio . Non 
vuoisi già che lo spirito umano debisasi spogliare di quella 
estimazione, colla quale é proprio di ciascun essere senziente 
di riguardare se medesimo. Imperciocché è di troppa im- 
portanza per l’Uomo quel sentimento di onore, che lo ren- 
de magnanimo generoso, e forte alte nobili improse e se 
questo non fosse non tarderebbe lo spirito a languire nel- 
la inerzia, nell’ inazione , e nel torpore . Che se i moti dì 
esultanza, di ammirazione, e di sorpresa accompagnano (a 
vista, che noi portiamo sopra il bello, e sopra il buouQ 
die scorgiamo jn altrui, dire appena si può quanto que- 
sto stesso bello , e questo medesimo buono si faccia maggio- 
re , ove arriviamo noi a farne l’acquisto desiderato. le 
nulla trovo fin qui da rimproverare all’ amor proprio dell ? 
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Uo 'no, ed anzi penso, che l’impegno, con coi si studia dì 
giungere al possesso del vero merito, tutto si deve a quel- 
la gi“ja , che lo ricolma nel fare acquisto di una porzione 
di esso . 

Allora solo pertanto l’amore di noi stessi oltrepassa i 
proprj confini quando per esso giungiamo ad apprezzare, 
assai più i nostri piccoli meriti, che le qualità tanto piu ra- 
re che contempliamo negli altri, e quando a quella supe- 
riorità, che ha altrui sopra di noi, e che non sappiamo 
negare, cerchiamo di trovare un compenso nei difetti, ohe 
la possono in qualche modo scemare, ed a quelli principal- 
mente diaiho un risalto tanto maggiore, dei quali per buo- 
na venturo andiamo noi privi; mentre non rimettiamo a 
tanti altri vizj, e difetti, i quali anche per questo conto 
ci rendono a molti di gran lunga inferiori . 

L’orgoglio è figlio primogenito dell’ignoranza, e ad 
esso può essere di riparo quella giusta , ed esatta misura , 
che portiamo sopra i meriti altrui , e la vista di quell’ im- 
menso spazio che ci divide dalla saggezza , e dalla virtù . 
Ma a questa vista non giunge certamente Io sguardo dell* 
Uomo rozzo, ed indotto ; e la cognizione di noli’ altro sape- 
re , che niente sappiamo non può partire , che da uno spirito 
il quale somigli a quel Filosofo grande, che sì profondamen- 
te la intese . Che se alcuna fiata gli Uomini stessi i più ad- 
dottrinati , e più colti cadono infelicemente nella illusione 
di un conto troppo eccedente, che fanno della propria vir- 
tù, e del proprio sapere, mostrino in ciò di essere vera- 
mente assai piccoli in mezzo a quella grandezza , della qua- 
le vogliono far pompa. Quindi se gli eccessi dell’ amor pro- 
prio si vogliono schivare, perchè opposti all’indole, ed al- 
la naturale boatà dello spirito umano, si debbono eziandio 
cautamente fuggire, perchè rendono l’ Uomo medesimo me- 
no stimabile di quello ch’egli sarebbe. Ogni Uomo è na- 
turalmente fornito di un ricco corredo di amor proprio, 
e questo da nulla più é disgustato che dall’orgoglio altrui 
per essere 1 orgoglio il naturale nemico dell’ orgoglio me- 
desimo . 11 perchè quanto noi siamo inclinati , e propensi 
a distinguere , ed a lodare i meriti di nn Uomo modesto ; 
siamo altrettanto naturalmente spinti a muovere guerra 
aperta contro chiunque vuole orgogliosamente innalzarsi 
•opra di noi , facendo dei proprj meriti una pompa cho 
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troppo direttamente irrita, ed urta la nostra inferiorità;' 
e perciò il nostro amor proprio . Sarà dunque ad un tem* 
po un dovere, ed una virtù d'interesse quella modestia, 
colla quale ci è dato di comperare a poco pretto 1' attrai 
considerazione, ed applauso.) .. : ■: 

Ala se è un vero difetto il calcolo troppo srande, che 
facciamo dei meriti che nostri sono, e che a noi propriamente 
appartengono , quanto mai questo non dirtene maggiore al- 
lorquando spingiamo il nostro amor proprio a compiacersi di 
ciò che nostro non è, ma che tutto dobbiamo dall' eventua- 
le combinazione delle cose ripetere ? Certamente nulla vi 
ha di più irragionevole , e ributtante di quell’ amore so- 
verchio , che portiamo a noi medesimi fondato nella gran- 
dezza della patria, che ci dette i natali, nelle avite ric- 
chezze , nella nobiltà della nostra famiglia , e in tutt' al- 
tro , nel quale noi anziché trovare la fonte dell’ orgoglio 
quella rinvenire dovremmo di una più decisa tn< desila , con- 
frontandoci con quella immensa classe di viventi , che ci 
somigliano, ci quali la sorte negato avendo tanti distinti 
favori , seppero eglino nondimeno acquistare dei meriti reali 
ai nostri di gran lunga maggiori. 

Dall’ orgoglio nasce la vanità la quale è riposta in 
un vivo desiderio di vedere da altrui rilevate quelle quali- 
tà, che ci distinguono. A conseguire questo scopo nulla l* 
orgoglioso lascia intentato, e batte ogni via a dispendio 
della virtù. Mette egli in pubblico ed all’ opportunità tut- 
to quello , che può immaginare , che capace sia ad accresce- 
re la sua opinione ; si adatta net presentare agli altrui 
sguardi le proprie doti ai geuj, ed alla foggia di pensare 
di quelli , che io ascoltano; cangia perciò gusto , carattere 
e linguaggio, a misura, che cangia luogo , o società; pro- 
fonde le proprie lodi agli altri per esserne da questa lar- 
gamente ricompensato; a diritto, o a torto sa poi re in dis- 
credito i meriti dei proprj emuli ; si fa un dovere di enco- 
miare coloro, ebe gli sono superiori per comparire giusto, 
e retto estimatore delle cose; inalzai pochi ineriti di quel- 
li , la cui inferiorità è da tutti riconosciuta per sembrare 
uomo discreto, e facile; sublima i morti per deprimere i 
vivi; la Contradizione , colla quale possa in un partito te- 
nere il primo posto, essendo nell'altro tutti occupati, é il 
•■o idolo; usa talora i' artifizio di parlare de’ suoi picco* 
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li difetti a mercanteggiarne lode maggiore; egli infine apre- 
già toro insolente dell’ altrui parere si erige a consigliere dt 
tutti. Più assai della collera, o dello sdegno, in coi l’uo- 
me vano trova sovente pascolo al proprio orgoglio vale a 
pungere questa incomoda gema il contegno del silenzio, e 
del disprezzo. 

Concludendo tutto il fin qui detto avvertiremo , che 
necessario, naturale, indispensabile è l’amore di noi me- 
desimi! che l’ ecoesso di questo genera l’orgoglio; e che un 
giusto mezzo si deve tra 1’ ano, e l’ altro cautamente os- 
servare» perchè schivando gli effetti dell’orgoglio non ca- 
diamo nella viltà, nell’ abbieaione , e nella pusillanimità- 
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S pinto l'Uomo da amore incessante verso di se me- 
desimo e guidato da inestinguibile desiderio di una como- 
da esistenza , deve necessariamente ornare tutto qnello , che 
é capace di rendere migliore , e più felice il suo essere 
fisico, e morale. Quindi 1* amore in lui sorge di tatti que- 
gli oggetti, ai quali ba attaccato l'idea di bene, pei rap- 
porto, che questi hanno con lui medesimo. Pino a che e- 
gii non ravvisa in essi , che la qualità di mezzi acconci al 
conseguimento del fine da lui contemplato , non devia nep- 
pure un passo dai sentiero , che gli segnò la natora , ed 
allora solo potrà divenire siffatto amore disordinato, e vi- 
zioso , quando negli oggetti , che desidera , e che ama ri- 
guarda non più la qualità di mezzo acconcio alla sna mi* 
gtiore esistenza , ma quella di fine , desiderandoli , ed aman- 
doli pel solo piacere , che essi po&sono destare nei sensi . 

, Se vi ha amore giusto, e ragionevole, quando sio en- 
tro i suoi confini ristretto , è quello senza meno delle ric- 
chezze , giacche essendo il denaro un mezzo universale, con 
cui tutti i comodi passiamo noi procacciarci nella nostra 
esistenza, ragion vuole , che l’Uomo ami , e per i mezzi 
convenienti cerchi il possesso, e 1* acquisto di questa cosa 
il necessaria. L'errore, incoi cadono frequentemente gli 
Uomini a questo riguardo quello si è di ravvisare eptne 
il colmo della felicità il più compiuto possesso delle ric- 
chezze . Se la nostra felicità , come abbiamo in qualche 
inodo mostrato dai moderato numero dipende dei nostri 
bisogni , e dalla facilità, che noi abbiamo a soddisfarli 
puoBsi agevolmente comprendere quanto per questo conto 
più felice del ricco sia colui , che coi continuati sudori, o 
colli non interrotti travagli ti procaccia il vitto necessario 
alla sua sussistenza. 11 primo risente al pari del secondo 
i bisogni della natura ; se noo che più intensi sono io quel- 
lo, che in questo; e di un più delicato piacere è capace 1° 
•pirite dei misero artista nei soddisfare ad essi , cha quello 
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non è deli’ opulento Signore, il quale non so Cogliere assi- 
so aduna delicata mensa , o il capo poggiando ad un soffi- 
ce origliere quelle dolcezze, che i’ affamato, e stanco bi- 
folco trae da un parco -.cibo, e da un durissimo letto. Su- 
bentrano nel primo alle ore della soddisfazione dei bisogni 
quelle bene spesso dell^ozio , delle gare, e delle contese; nel 
secondo quelle piacevoli di un innocente travaglio ; e più 
scarsi nel povero sono i mali del corpo, che nel ricco. Che 
più ? L 1 idea stessa del bisogno , che pure è per se mede- 
sima spiacevolissima , sa l ’ industrioso Artiere convertire 
in vera delizia , associando ad essa con quella del travaglio 
l’altra del premio, che sarà per riportarne a proprio sol- 
lievo c della sua indigente famiglia . Quanti scioperati , ed 
oziosi non odonsi frequentemente dolersi , ohe troppo lun- 
ghe passano per es3i le ore del giorno ? Quanti inoperosi 
opulenti noQ si ascoltano al momento di porsi a tavola la- 
gnarsi della mancanza di appetlito ? Quanti molli giovana- 
stri dopo avere per tinte ore vegliato nella uoj* ,. e nell? 
ozio, nel coricarsi a letto non si rattristano di non senti- 
rà il bisogno del sonno? Ma l’appetito, ed il sonno non 
mancano mai all’. affaticato giornaliero, pel quale troppo 
rapide scorrono in mezzo ai travagli le ore della vita. Il 
perchè se é da compiangersi .la condizione di cl^i è costret- 
to a vivere in mezzo ad una penosa indigenza , non è me- 
no dispiacente, e dolorosa quella s che vada esente da una 
moderata occupazione. , • 

Il diritto di perfettibilità è quello del pari, che 1 uo- 
mo spingo all’amore del sapere; desiderio giusto, nobile, 
e lodevole per la superiorità che gli procoro sulla classe 
comune degli uomini, per la utilità, che dalle altrui co- 
gnizioni trae la civile società, e pel diletto , che l’acqui- 
sto costantemente accompagna d’idee sempre nuove, e mag- 
giori . Ma questo amore medesimo, ove non sia da certi 
principj sostenuto può agevolmente il carattere prendere , 
e l aspetto di vizio. Quindi oltre il dovere determinar© 
le nostre applicazioni a quelle cose, per le qoali piacque 
alla natura disporre in noi le morali , e fisiche facoltà , e eh© 
più corrispondono olle nostre mire, saremo ben cauti sopra 
noi stessi per isfuggire quella vanità, che si manifesta talora 
nelle maniere, e nei detti dell’uomo di lettere , rendendolo 
«spregiatore insultante dell’ altrui papere, amico delle con- 
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tenzinse qoistioni , ed inflessihife ad ascoltare la voce del- 
la ragione. L'tftpno il più addottrinato troverà una «or- 
gente abbondevole Ai umiliazione > portando la 6na vista 
nell’immenso pelago turto scibile, e confrontandosi con quei 
rari ingegni felici tanto onorano 1’ umanità, ai qua- 

li dovrà egli confessare di essere di gran lunga inferiore. 

Stimolo è egualmente a magnanime azioni l’amore del- 
la gloria, e se questo traligna alcune fiate in vizio è solo 
perchè confondiamo per avventura la gloria colla fama. Non 
si acquista la gloria , che al prezzo di un vero merito , 
pel quale 1’ uomo distingursi dalla classe comune de’ suoi 
simili ; meotre e nome , e fama può del pari procacciarsi 
da chiunque operi una straordinaria azione , benché per se 
stessa vitiosa . Nnila dirò a questo proposito di quella va- 
nità , della quale abbiamo abbastanza parlato, e che ci ren- 
de si minuti , ed attenti nel cogliere anche i piò leggieri 
incontri per fare acquisto di un noma non meritato. 

Che diremo poi dell’ amore smodato degli onori, e 
del potere ? Questo è più che gli altri infesto a quello stesso , 
che Io nutre in seno. Se io potessi odiare qualcuno , dice- 
va I’ Abate Trublet , o desiderare di vederlo Infelice io 
gli bramerei dell’ ambizione . Questa è 1» piu forte, la più 
ostinata, la più ardente delle umane passioni. Mentre es- 
sa nasce dall'orgoglio condanna bene spesso 1* nomo a fre- 
quenti umiliazioni, onde pervenire r Ilo scopo desiderato; 
lo rende costantemente inquieto; gioito rii' egli é al con- 
seguimento di quanto un giorno sì affannosamente amò, nuli’ 
altro profitto ne trae, che qnelln di molte gravissime bri- 
ghe , e nella naturale instabilità degli onori, e del potere 
è condannato ad atrocissime pene . 

Finalmente non ci traterremo a parlare dell’ amore 
dei piaceri, giacché è stato abbastanza da noi mostrato, 
che d ividendosi qnesti io morali, ed in fisici, se e gli uni 
e gli altri possono cospirare alla nostra più comoda , e 
più felice esistenza , dovremo applicarci a quelli , che per 
l’indole loro, per l’oggetto che rimirano, e per la propria 
intensità uniscono i caratteri di veri piaceri , e vanno ben 
lungi dalle impronte dèi vizio, dal quale non possiamo trar- 
re, che un apparente fallace piaecre . 
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Dell’Odio / 


Como utile, e salutare per l’uomo è quel moderato 
amore, con che egli riguarda gli oggetti , che •«"<- * P'“ 
acconci alla sua migliore esistenaa , cosi di assai pr-htlo 
esser può il sentimento (li odio, che portiamo contro eco 
se aventi Tindol di alterare il nostro essere fisico , e mo- 
rale. Ma se il primo vuoisi, che sia net suoi limiti ristret- 
to , ed a quegli oggetti applicato, che meritano 1 n ' ìrt \® 
di vero bene; none meno da credere , che la passione dell 
odio debba ««sere del pari limitatala entro certi confini , eri 
a quelle cose soltanto rivolta, che la idea io noi e* 
un vero male, lo nuli, dico dell’odio che l corno può 
portare a se stesso; giacche se è naturale l amore e 
di noi medesimi, n’é del tutto contradittono, impossibile, 
ed assurdo il movimento dell’odio. Parlo solo i q ,le » 
che ruotilo alcune fiato porta contro i suoi simili ,» 1 qua- 
le oltre essere opposto a quei naturali sentimenti 1 en 
volerla , che ogni mortale risente verso quelli, elio lo s - 
migliano, e nei quali un indizio manifesto noi ravviserò 
di essere stati destinati ad una sociale condizione, nullR 1 
ha che vaglia a rendere più di esso tormentoso lo «tato 
dello spirita umano. Imperciocché chi altrui odia , 
testa 6ente in se medesimo un incessante timore i 
dal suo rivale odiato egualmente, c da questo timore «o 
co il sospetto , che egli possa cogliere ogni incon ro p< 

denigrare la sua stima, e per opporsi costantemente all 

sue mire. Il perchè Tonino saggio non deve ponto a 
no nel suo spirito a siffatta passione, che studiosamente ciò- 
vrb raffrenare, o sopire appena che scorgerà questa ini 

animosa manifestarsi . . 

Avvieoo Rovento, che l'uomo siccome senfc* - _ 

prov» i moti di benevolenza , o di amore verso d altrui , 

così senza scoprirne la fonte eq.er, menta m 

una certa decisa alienazione, ed un odio implacabile eoo 
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di alcuno , i qaali moti coi nomi ti appellano di Simpatie^ 
e di Antipatie . Noi assegnammo di essi la sorgente di quel* ’ 
la associazione delle idee, della quale non sappiamo alcu- 
ne volte essere consapevoli ,> e render conto a noi stessi 
Quanto più irragionevoli sono le antipatie, tanto più giu- 
sto egli p, che l’ uomo cerchi di reprimerle , e dominarle, 
lo mi asterrò di parlare di certi od) figli di una male in- 
tesa educazione, e che odj si dicono nazionali, e di fami- 
glia. Chi non conosce la loro stravaganza, e la loro in- 
giustizia ? 

Quell 9 odio però io non incendo, in questo luogo di vi- 
tuperare per alcun modo, che sorge jn noi nel vedere una* 
indegna azione o premiata, o non abbastanza punita, egna(« 
niente che allo scorgere la virtù avvilita, e depressa . Que- 
sta passione , che più propriamente indegnazione si dice, 
nascendo da un amore verso la virtù , e da un odio con- 
tro il vizio riconosce una onesta sorgente , ed allora solo 
potrà divenire turpe, e biasimevole quando non già il vi- 
zio, rna (a persona viziosa da noi si detesti. 

Nascono dal sentimento deli* odio i moti della collera 
e dell'invidia; il primo de* quali bene a ragione da Sene- 
ca) («) yien chiamato affetto coatro natura. Imperciocché 
Tira e certamente del tutto aliena dq.1 primogeuio naturale 
carattere , che T uomo nella saa fanciullezza appalesa , quan- 
do tutte |e tendenze in lui ravvisiamo di una universale 
benevolenza ai suoi simli . A fronte però di tutto questo 
egli è d’ uopo il confessare , che assai pochi vanno esen- 
ti da questa tumultuosa passione , alla quale ove libero si 
lasci il campo a scorrere ed a svilupparsi, cosa noo ci ha 
né cara tanto, nè sacra , eh’ essa non giunga a violare . L* 
uomo per Pira diviene il carnefice di se medesimo , il pa- 
dre porta inumano la destra armata sopra il suo figlio , l* 
amico dimentica i pregj della persona amata , il consorte 
con un colpo mortale penetra il petto di quella compagna 
che gli fu un giorno si cara, e tutte per essasi sconvol- 
gono, si dimenticano, e si conculcano le leggi deironesto, 
e del «insto. 

Quindi se P uomo ha nel sno temperamento le sorgen- 
ti , e le fonti deli 9 . ira dovremo a tutto studio adoperarci 
per reprimerla fiuo dai primi suoi moti , i quali divengono* 
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ogni giorno più violenti , e più forti , ove un infelice a- 
bitud ine abbiamo con essi miseramente contratta . 11 perché 
bene a ragione Seneca vuole , che i fanciulli non i scorgano 
mai esempj dell'ira nei Genitori, nei domestici , ed io co- 
loro , che sorvegliano alla propria educazione , oche si fac- 
cia loro costantemente conoscere , che l’ ira non torna mai 
ad essi a profitto , per conseguire quanto sdegnosamente 
desiderano . 

A domare gl’impeti dell'ira, ed a prevenire gli effet- 
ti sempre perniciosi , il primo, e principale mezzo quello si 
è di sospendere le nostre azioni, mentre siamo in collera, 
e di portare la nostra più attenta riflessione a conoscerne 
1’ ingiustizia , e lo stravaganza . 

Che se la no.-tr» collera si accenderà , corno sovente 
addiviene, per alcuna ingiuria, che sia a noi arrecata 
dovremo i.o riflettere innanzi di dar laogo allo sdegno se 
l’ingiuria è certa; a.o se essa etnie da meritare il nostro 
sdegno, 3.o Se ci fu fatta da altrui con piena avvertenza; 
4-0 esaminare da unal causa proceda lo sdegno; 5.o avver- 
tire se noi stessi subiamo provocato l’ ingiuria, per la qua- 
le tanto acerbamentcci sdegniamo. 

Ammesso poi , che certa sia 1* ingiuria , che riportia- 
mo d’altrui, che essa sia molto grave, ed importante , che 
ci eia questa stata arrecata con piena cognizione , ed av- 
vertenza , che giusta e ragionevole sia perciò la nostra col- 
lera, e che per niun conto abbiamo noi meritato 1’ ingiu- 
ria, che ci vien fatta non dobbiamo por questo abbando- 
narci ai moti dello sdegno, ma pensando , che questo non 
vale a compensare 1’ offesa , che ci vien fatta , che accre- 
sce un nuovo tormento a noi stessi; e che per esso possia- 
mo dar luogo agli effetti di un’ amara , ed inonesta ven- 
detta , riporremo tatto il nostro impegno , e lo studio più 
premuroso in reprimerlo e soffocarlo . Per la qual cosa di 
assai profitto potrà esserci quella superiorità , e quella no- 
biltà di animo, della quale l’uomo saggio deve farsi una 
pompa , ed un dovere di allontanare i moti di un orgoglio 
ambizioso , che non é mai 1’ ultima delle sorgenti dall’ira. 

Per dire finalmente alcuna cosa dell’invidia , che nasce 
egualmente da un raffinato amor proprio, che giugno a farci 
odiare gli altrui beni svantaggi , io avvertirò, che questa 
è comunemente riconosciuta per la più vergognosa delle a- 
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mane passioni . Imperciocché se I* nomo depravato , e cor- 
rotto fa pompa talora dei propr) vizj, e delle sue malna- 
te passioni, 1’ invidi^ è il solo degli umani affetti, che non 
è mai confessato da chi n’è "fortemente compreso. Nasco- 
no da es*a le azioni più vergognose , e più turpi; on atten- 
to studio desta nell’ uomo per attraversare ogni via ai suoi 
nemici onde innalzarsi sopra di loro; tutti i mezzi gli sug- 
gerisce per deprimerli dal loro innalzamento, e lo rende 
eloquente, e facondo nel raccontare esagerando quei difet- 
ti , co’ quali cerca egli coprire sotto il manto della giustizia i 
malnati moti del cuore . 

L’invidia però come tutte le altre turpi passioni por- 
ta seco stessa il flagello a chi la possiede; giacche ninno 
certamente ci ha , che non sappia, quanto dolente, penosa, 
ed amara sia la situazione di colui , che è preso dal livido 
affetto , di cui parliamo . 

Io non intendo con questo di confondere l’invidia con 
quel nobile sentimento, che in noi si desta nell’udire, o 
nel vedere quei detti, e quei fatti, per i quali ti riporta 
da alenili la pubblica lode , e che ci rende desiderosi di 
poterlo in qualche modo immitare, animandoci a battere la 
via della virtù con accenderci di quel generoso affetto , eba 
propriamente dicesi emulpziwic . 


f , ■ «*• . t% 
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(a) De Ira Lib. I. §. $ 
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LEZIONE XXXI 


JD elici speranza e del timore 






A 


vendo mostrato, che tutti gli umani affetti dall* 

• more , e dall’ odio derivano é chiaro per se medesimo , eh# 
ad essi i moti della speranza, e del timore debbono anda- 
re perpetuamente congiunti. Il perchè fu scritto da molti, 
che come l" amore produce il desiderio , così questo genera 
la speratila; egualmente che l'odio seco porta Y abborri- 
mento, e questo il timore. Quando si voglia però attenta- 
mente considerare In passione deli* amore io mi do a cre- 
dere, che non ci sarà malagevole il discoprire, che none 
il sentimento del timore tanto proprio dell* opposto affetto, 
ch^ non accompagni egli talora I amoro medesimo. E’ uà 
antica proverbio, che chi ama teme, edf ognuno per pro- 
pria esperienza abbastanza conosce quante penose ore a noi 
costv il possesso di un oggetto amato, non dileguandosi i 
moti del timore a frónte della più decisa probabilità di 
siffatto conseguimento, e di' tatti i motivi che perciò ne 
abbiamo a sperare , fino a che non siamo venuti a capo 
dell’ intento da noi contemplato. Senza dir dunque, che la 
speranza appartenga alla classe degti affetti derivati dall’ 
amore, e che questi da Le* vieppiù vigore acquistine, o 
forza sempre maggiore; e che il timore sia proprio degli 
altri , che nascono dall’ odio , i quali dai moti del pallido 
timore vengano variamente modificati, crediamo migliore 
partito il pensare , che entrambi prendano parte a vicen- 
da nei due opposti affetti secondo che vi sono mezzi , che 
facilitino, o ostacoli, che impediscano il conseguimento di 
ciò, che si ama, ovvero l’incontro di ciò che si odia. Poi- 
ché ir* ultima analisi chiaramente si scorge , che gli anzi- 
detti mezzi, ed ostacoli costituiscono il vero oggetto della 
speranza, e il vero oggetto del timore. Se io invece di di- 
ire; Agamennone amava di prender Troja , dirò; spera - 
va di prender Troja\ verrò a dire che amava di prender 
quella Cilià, e aveva presenti al pensiero i mezzi di pren- 
derla. Del timore peiremo dire altrettanto» 
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Facendoci ora a parlare distintamente dei moti della 
speranza, e del timore diriamo, che i primi sono dolci in 
modo, e soavi da dentare nello spirito umano quella piace- 
▼ole convulsione di affetti , che non ci sa produrre bene spes- 
so il conseguimento medesimo della Cosa bramata. Ella é tale 
1* indole , e lo natura di quei beni-, ai quali corriamo dietro 
con tanto affanno e Con tanta pena» che a noi più piacciono 
contemplati da lungi, che mirati dappresso, e certamente il 
secondo istante del loro possesso non è per noi delizioso al 
pari, che al primo siccome questo non aggoaglia punto il 
piacere da noi provato quando *i avvolgeva il nostro spi- 
rito in mezzo ai dolci moti della speranza» Vi ha chi so- 
stiene per tutto il tratto della sua vita i più penosi trava- 
gli per giungere un giorno ad acquistare quel distinto gra- 
do di onore , che egli contempla , come un sommo bene . 
La speranza di potere finalmente ottenere quanto desidera 
spande sulle pene delle sue privazioni > e dei suoi travagli 
nna soavità » che ne modera tutta l’acerbità, 1* asprezza, 
ed alla fine giunto a toccare il termine dei suoi desiderj non 
gode tanto nel possesso di questo bene, quanto godette nel- 
lo sperarlo» - • r,-, . : :r*rnrr. . *r. - 

So non che Importando troppo di bene regolare i moti 
talora troppo precipitosi della speranza, e richiamando qui 
quanto abbiamo detto sul proposito dei mali delta immagi- 
nazione ' avvertiamo che quanto è utile allo spirito 1* at- 
tingere dalla fon te della speraoza quei sollievi, che vagliono 
a temperare il dolore, che noi proviamo per un male avve- 
nuto, è altrettanto dannoso 1* abbandonarsi ciecamente ai 
moti di lei quando si tratti di on male, che ci sovrasta « 
Di una prudente antiveggenza ci é d’uopo in questo in- 
contro di usare,’ onde non accada, che 1* infortunio a noi 
avvenga impreveduto , siccome di nna moderata speranza, 
la quale ci sollevi, e ci animi a porre in opera tutti i me»* 
zi per allontanare quei mali, che paventiamo. Che se nei 
nostri voti aspireremo ad nn bene, che ardentemente bra- 
miamo , ^saremo assai cauti a moderare gl’impeti dello spe- 
ranza, perchè non avvengo, siccome suole ben di frequente ao 
cadere, che rapitoci poi quel bene, che con una quasi certa spe- 
ranza credevamo di conseguire non si dia luogo a quegli affan- 
ni troppo penosi, ai quali vanno soggetti coloro , che eoa 
soverchia temerità si diedero in braccio ad una cieca fiducia. 


Siffatto moderato oso di quei motivi, che destar pos- 
sono nello spirito i moti della speranza debbono priocipal-, 
niente avere a cuore coloro che furono sempre dalla for- 
tuna guardati con occhio benigno, non già perché, come 
pensarono alcuni , questo chimerico ente si stanchi di una 
uniforme maniera di agire, ma sibbene, perché assuefatto 
in tal capo lo spirito a superare i più manifesti pericoli , a 
vincere gli ostacoli più ostinati , ed a venire a capo dei 
proprj desiderj , non conoscendo per prova gli andamenti 
della disgrazia, troppo audacemente suole cimentarsi alle 
più malagevoli imprese, ed.-a cogliere da tutto motivi a 
sperare, d’onde poi talora trae abbondante sorgente di pe- 
ne, e di dolori tanto maggiori , quanto meno vi era egli 
per le passate abitudini accostumato, 

•’ • Ma come è necessario, ed è salutare un retto regime 
dei >moti della speranza, così è opportuno troppo , ed indi- 
spensabile per la nostra tranquillità quello degli altri che 
nascono dal timore. 11 perchè non dovremo noi credere 
sicuri quei mali , che paventiamo , quando essi tali real- 
mente non sono, nè aggiungere alla indole loro quel ca- 
rattere d’ intensità, che alcune fiate non hanno che nella 
nostra immaginazione. Siccome chi fu sempre . prosperato 
dalla fortuna prende dalle più 1 leggiere cagioni motivi a 
sperare, così chi: ebbe costantemente a compagna la dis- 
grazia, male non ci ha, benché assai remoto, e lontano, 
che non pensi tosto dovere senza meno incontrare . Ora so 
vi ha stoltezza ella è certamente quella di darsi in preda 
ni timore, che può destare no. male preveduto, per la so- 
la ragione di avere noi in tutti gli avvenimenti espenmen- 
tata la più costante disgrazia È’ irragionevole del pari di 
-aggiungere a quei mali , che ci circondano un grado di 
gravità, e di grandezza ,iche non hanno nell’ iodole loro, 
ed anziché adoperare la nostra immaginazione, nel dipin- 
gerci questi tanto maggiori* che non sono * dobbiamo que- 
sta stessa chiamare in soccorso , onde scemare loro quell* 
acerbità, cheli può accompagnare, rappresentandoceli lio- 
ji, e di poco momento. 

Io nulla dirò di quei mali, che tali non sono in na- 
tura t e che ripetono tutta la loro orinine dai pregiudizi 
della educazione , e dalle false idee, che abbiamo formato 
delie GQf9 x Sa ognuno quanti timori destarono no giorno le 
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comete , quanti le aurore boreali , quanti i parelj , e quan* 
ti P «eclissi; richiamando il nostro spirito all’ esatto esame 
delle cose, beo presto si dilegueranno quegli spaventi, che 
figli sono di una erronea pregiudicata abitudine. A questa 
stessa abitudine io attribuisco del pari quei timori , che ta- 
lora concepiscalo spirito alla vista di alconi oggetti , o ali- 
incontro di alcune circostanze , le quali sebbene destar pos- 
sono P idea di un pericolo, questo è non di meno remoto 
sempre, e lontano. 

Nasce dalla speranza il coraggio, il quale se sarà a- 
nimato da una probabile eventualità di pervenire al con- 
seguimento dal nostro intento , non potrà non essere un 
plausibile moto dell’Animo, che rendendo P Uomo supe- 
riore ai veri pericoli il carattere gl* imprime di una gene- 
rosa magnanimità. Che se avvenga, che il coraggio cieco 
egli sia, senza calcolare la forza di quei pericoli, che pos- 
siamo per avventura con assai maggiore facilità iacontra- 
re , che fuggire, anziché meritare il nome di coraggio 
prenderà quello di ardimento. Il perchè fa duopo mode- 
rare gl’ impeti della speranza , acciò il coraggio non prea* 
da P indole di ardimento ed è egualmente necessario di tem- 
perare i moti del timore, onJe volendo noi schivare gli 
effetti della imprudenza non cadiamo in quelli della vile 
pussillanimità . La fortezza, diceva Euripide , vuole essere 
unita colla prudenza ; separate n nulla giovano. Ora l’esat- 
ta considerazione dei pencoli, che si sovrastano, il calcolo 
portato sulla probabilità, o imbrobabilitè dei mali, che 
paventiamo, a dei beni, che desiderando speriamo, e ciò , 
che un Uomo costituisce veramente prudente . (a) 


(a) Presso coloro, che trattarono della Morale Filosofia potrà 
ognuno leggere più distintamente esposti i precetti, che riguarda- 
no il regime delle umane passioni . Noi pensiamo , che quanto 
compendiosamente ne abbiamo detto dietro la traccia di sommi Fi- 
losofi , e specialmente del P. Soave nella sua Etica sia sufficien 1 
te pei piano d' istruzione , che ci siamo proposti . 
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LEZIONE XXXII. 

Dei caratteri esterni delle Passioni 

-♦ ® « <t ® « « -r* 


X u un desiderio di Socrate di vedere collocato dal 
•opremo Artefice nel petto dell’ uo no un foro, dal quale 
fosse a noi dato di scorgere a nostro bell’ agio gli altrui 
pensieri ed affetti. Se 1' uomo pero sa con un contegno di 
studiata simulazione celare ben di frequente quelle forti 
agitazioni di spirito che lo turhano , e lo inquietano, non 
può per niun conto negarsi , che per quella stretta affini- 
tà , colla quale il corpo è coll’ animata sostanza Avvinto 
ed unito , le piò occulte passioni del cuore non lasciano 
di appalesarsi nel sembiante , ed in tutti sii esterni mo- 
ti del corpo. Fuvvi un tetnpo in cui molti si diedero al- 
lo studio delle fisonomie a presagire e conoscere gli uma- 
ni morali caratteri, e Giambattista Porta una esatta ope- 
ra a noi lasciò della (isonomia di tutto il corpo, umano . 
Il Sig. de la Chambre assai accuratamente scrisse dei ca - 
ratteri delle passioni ; ed i Sigg. Lavai er , e de la Sale 
recentemente riunirono i pensamenti degli antichi alle Lo- 
ro filosofiche osservazioni su di questo oggetto medesimo, 
presentando agli amatori delle arti bello i mezzi piò na- 
turali , e piò acconci a delmeare (e umane passioni . lo 
non negherò , che dagli antichi troppa innanzi si spiose lo 
studio delle umane fisonomie , voleodo con esso aprirsi da 
questi una strada a praticare quella malagevole arte d* 
indovinare, ohe da tanti oziosi impostori sa tuttora pro- 
cacciarsi la troppo facile credulità del volgo . J Duttori 
Gali , e Spurzhcim , quando pretesero di osservare nei cra- 
nj le sorgenti # e gli andamenti delle umane passioni non 
si allontanarono a mio credere di gran lunga dai divisa- 
menti degli antichi fisonologi* giacche non volendo per niun 
conto escludere quella reciproca relazione, che è stabilita 
tio la fisica e lo intelligente sostanza , non ci potremo per- 
suadere giammai che r uomo dalla natura, e non dalle sue 
particolari circostanze di educazione , e di abitudine, e da 
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tante altre fonti morali non riconosca 1* origine di quei 
moti gagliardi, ai quali libero lasciato avendo il campo li- 
na volta , più non vale a dominarli colla ragione , senza 
ammettere un impulso necessario di disposiziooe di natura, 
che indispensabilmente ad essi lo spinga. 

Non intendendo noi in questo luogo di combattere un 
fatto assai manifesto della natura , diremo , che le più cal- 
de passioni delTuman cuore si appalesano per modo a cer- 
ti esterni segni , e caratteri , che non tardiamo guari a rav- 
visarli . Imperciocché se vorremo noi assicurarci , se per av- 
ventura alcuno sia internamente preso da un vivo amore 
verso di altrui, giudicare il potremo comodamente da quel- 
le tante, e sì frequenti variazioni che nel suo volto succe- 
donsi , da quell’ occhio vivace, ed acceso, che balenagli 
in fronte e che non sa dall' oggetto amato distorre, dai re- 
plicati sospiri, dalle frequenti nascoste mosse dej piedi, 
ai quali si studia di dare 1’ energia del più facondo 
linguaggio , dalla religiosa venerazione verso Ja perso- 
na amata, dalle lagrime eh’ esso sparge abbondanti, ed 
a lei consacra , dai puerili sospetti, ai quali per minute ca-> 
gioni abbandonasi j dallo sdegno che per lievi motivi gli 
si desta nel senso , e finalmente da quella rapida alternati- 
va, colla quale la collera alla calma succede , sicché dopo 
gl’inquieti moti, e 1’ esterne sembianze dell’ ira torna- la 
pace a comparir gioviale nel volto di lui , 

b* odio non è egli forse assai bene marcato dal pallo- 
re del volto, da quell’occhio che costante rifugge dal ri- 
mirare l’oggetto detestata dal cuore, da quel silenzio che 
osservasi taluno serbare, ove la persona odiala si loda, 
da quella singolare facondia \ con cui all* opportunità egli 
n’esagera i difetti, e li dichiara altamente ; dai sinistri 
giudizj > c b* ne f° r ro a anche ove nè 1’ uopo, nè la ra- 
gione jl richiedono, da quell’impegno, con cui si studia di 
fuggire c«»n esso qualunque siasi famigliare commercio , da 
quello sdegno, e da qoelle animose quistioni , eh’ esso mai 
sempre promove , quando avvenga che astretto sia ad ab- 
boccarsi con lui ? 

11 riso all’ opposto, che sulle labbra dell’ uomo in bel- 
la maniera si esprime; la gioja, il desiderio di trovarsi in 
allegra e frequente btigata ; la storia che alcuno espone 
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della proprie felicità ; la generosa prodigalità , con che sov- 
viene p p ovido le altroi sciagure, di uo cuore contento, ed 
allegro sicuri indizj ne danno . 

Ma la tristezza, la pena e 1* affanno sono in assai chia- 
re, e distinte maniere dichiarate ed espresse dal pallore del 
volto,- dalla direzione dell' occhio ai suolo costantemente 
rivolto, dalle copiose lacrime, dall’amore al gènere di vi- 
ta solitaria , c spartata, dall’ abbonimento ad ogoi maniera 
di piaceri, e di società , e da un lungo e non interrotto 
lamento sulle proprie calamità. 

E siccome la franchezza , e I* andamento libero , la non 
curanza degli altrui detti, e bene spesso dei fatti eziandio 
un cuore che spera appalesano , così il pallore del volto , il 
tremore delle parti tutte del corpo , quei segni che l’ abbat- 
timento, e la viltà di animo dichiarano, e che mai sem- 
pre le sue azioni accompagnano , i tanti riguardi eh’ egli 
usa, ed i frequenti sospetti che per lievi cagioni gli sorgono 
nel petto, ben chiaramente i moti del timore dimostrano. 

L’ira che nasce dal dispiacere di una sofferta ingiuria, 
ed a cui tien dietro il desiderio di portarne vendetta in 
mille e più fogge si manifesta e dichiara . Imperciocché il 
volto acceso, gli occhi in modo infiammati, che sembrano 
saltar fuori della testa , il violento moto dei piedi , il di- 
menarsi, il gridare, il battere delle labbra, lo stridere de* 
denti , il sollevarsi dei capelli ,il linguaggio disordinato, e con- 
fuso , ed il minacciare severo bene addimostrano, quale sia 
li penoso stato di quello, a coi il sangue che bolle ascende 
sospinto dal suo cuore palpitante, e gonfio si diffonde sugli 
sfigurati saoi lineamenti. Quindi bruscamente egli si alza 
in piedi, si avanza con fierezza, ed il farore fo trasporta. 

Finalmente per nulla dire degli altri affetti e passioni , 
gl’ inquieti moti della livida invidia beo chiaramente agli 
umani sguardi si mostrano , come egregiamente nelle so© 
Metamorfosi osserva il felice poeta di Sulmona (a) nel 
pallore dei volto, nella macilente figura del corpo , nello 
sguardo mai sempre torvo e sospettoso # nei rugginosi den- 
ti , nel fiele che gli amareggia il seno , e tosebe a lui ren- 
de le labbra, nella costante mancanza del riso gioviale, 
che nel suo volto si mostra solo nel caso delle altrui scia- 
gure; nella tormentosa vigilia, nelle ambasce, onde 1* op- 
primono le prosperose avveuture degli altri, ed in quella 
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pena colla quale altrui morder volenti») , se stesso morde 
affannoso . 

Il perchè male a proposito Medea presso Euripide, si 
duole del provvido Autore della natura , perchè abbia 
a noi dato mezzi sicuri, coi quali l’oro genuino, e schiet- 
to dal falso si distingua; e di niuno poi ci abbia fornito, 
col quale fosse a noi dato di ravvisare 1* nomo giusto ed 
onesto, e questo non confondere collo scellerato, e col 
malvagio; giacche villa come abbiamo fin qui brevemente 
esposto, alcuni non equivoci modi, coi quali quasi delinea- 
te nell’ uman volto miriamo quelle vive passioni che il pet- 
to caldamente ne accendono, e muovono. 
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(a) Pallor in ore seder , macies in cornerà toro , 
Nuequam recta acies , livent rubigine dentcs , 
Pecrora felle virent , lingua esc suffusa veneno/ 
ltisus ahest , risi quem visi ùiovere dolores, 

Nec fruitur somno vigdatitibus eXcita curis , 

Sed videe ingratos , intabescitqut videndo 
Successus hominum , carpitquc t ec carpitur una » 
Suppliciumque tu uro esc . 
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no <?e* più distinti, tt marcati caratteri della va- 
rie maniere di ersero del nostro spirito è senza meno il ri- 
so, del quale vogliamo ora particolarmente parlare. Né gii 
una, ma molti) lice, ella è la sorgente del riso, il quale 
perciò non è sempre l’espressione di un affetto medesimo, 
Fuvvi chi opinò, che il fenomeno del riso dovesse ripeter- 
ei dal naturale amor proprio dell’uomo, dalla quale foggia 
di pensare, che ebbe a sostenitori Obbes , ed Atdisson lun- 
gi non andarono tutti coloro, che il riso considerarono co- 
me un effetto di quei contrasto , che tra le qualità on- 
de è alcuno rivestito, e la bassezza ritroviamo di altrui. 
Ove però alle circostanze tutte abbiamo riguardo, io cui 
il riso si appalesa nel nostro volto forza sarà che confes- 
siamo, che questo ben di frequente trae la sua origine da 
cause del tutto estranee ai moti dell’ umor proprio. H 
perchè noi crediamo di cogliere tanto piò dappresso il ve- 
ro, che altri non fecero, col dire, che dall’orgoglio dell* 
uomo , egualmente elio dal contrasto d’ideo, che alla no- 
stra mente alcune fiate si afficela , il riso derivi. 

Imperciocché ninno vorià chiamare in dubbio, eh» 
quel segreto giudizio di preferenza per noi medesimi , nel 
conoscerci di esser liberi da certe deformità , che scorgia- 
mo in altrui , che è quanto dire, la nostra naturale super- 
bia presenta al ridere un’assai frequente occasione , Ma chi 
vorrà assicurarne. per. questo ,»che in Lutti gl’ incontri noi 
per orgoglio ridiamo? Quindi rivolgendoci ad una più ge- 
nerale cagione, noi da quel conflitto d’ idee , ohd’ é l’ani- 
ma innanzi occupata , con qoHle che impensatamente a lei 
«opragginngono g indichiamo doversi il riso ripetere . „ L' 
55 idea inopinala, osserva acconcia mento il Sig. Pizzuti (a) 
55 di uu difetto orgaane*., o d»; una canonie deformità sco- 
55 perta nel simile ci porta animo, e quasi senz* avvedercene 
-5 al rapido paragone tra nói a lui , « nulla di analogo ri^ 


133 

» levando in noi a quella bruttezza, e le idee onde erava- 
„ mo occupati non avendo alcun carattere di »omii»lian- 
„ za c. I nuovo accidente , la letizia viene l’animo sorpren- 
w dendo, onde siamo m*>8i<i a ridere. „ 

Qui però vuoisi attentamente avvertire, che non o«-ni 
genere d’impensato avvenimento, è capace per se medesi- 
mo di eccitare le nostre risa , avvertendo pure talora ,che quel- 
le che d’improviso a noi sopraggiungono, non le risa, ma 
la compassione, lo stordimento, e la collera sogliono natu- 
ralmente eccitare. ,, Quando noi vogliamo trattenerci dal 
„ ridere .* ( dice Montesqìeu ( b ) il nostro riso raddoppiasi 
v a cagione del contrasto, che ci ha fra la situazione nel- 
fi la quale noi siamo, e quella in cui dovremmo essere; e- 
„ gualmente qnando noi vegliamo in un volto un gran di- 
fetto, come per esempio, un grandissimo naso, ridiamo 
15 perché ravvisiamo , che quel contrasto cogli altri tratti 
„ del volto non deve esservi . Così i contrasti sono* causa 
v dei difetti del pari che delle bellezze. 

Ond’ è che noi distinguiamo qnegii avvenimenti , cho 
possono in qualunque siasi maniera interessarci , da quelli 
che non hanno con noi e colle cose nostre rapporto di sorte al- 
cuna; i primi quando sieno capaci di affliggerci, ó alme- 
no di richiamare gagliardemente P attenzione dell* anima 
non andranno divisi dalla compassione e dallo sdegno: i 
secondi saranno un’ abbondevole sorgente del riso . Quindi 
opportunamente riflette, il Sig. Mendelshon „ cho il ridere 
„ ammetto anch’ esso il contrasto fra una perfezione, ed un’ 
» imperfezione, e che é duopo solamente che il contrasto, 
» che ne risulta non abbia effetti disgustosi, e poco c’ in« 
n teressi , se altri vuol farci ridere. Le follie degli uomi- 
» ni j che possono avere conseguenze triste , eccitano in noi 
r> lacrime di compassione; non sono però follie ridicole, se 
» non quelle che non possono divenire pericolose. „ 

Ammessi i fissati principi , e stabilite le due divisate 
sorgenti del riso, ci è dato di potere tutti agevolmente spie- 
gare, ed intendere i fenomeni che in esso si manifestano. 
.Non dovrà quindi recarci punto sorpresa , se i soli umani 
accidenti vengono dalle nostre risa seguiti il più delle vol- 
te , perchè cioè l’orgoglio dell’uomo non trovo pascolo, 
che nel paragone dei nostri simili . Potremo del pari facil- 
mente conoscere, perchè non qualunque deformità dei nostri 


«imiti ci mova a ridere.* poiché all'idea dell* alimi difet- 
to, entra in nn animo ben nato il sentimento della com- 
patitone o del dolore , nel qual caso non si da luogo a quel- 
la specie di superbia, che talora genera il riso. Non sten- 
teremo nel modo stesso a rintracciare eziandio la vera ca- 
gione, perchè il riso più sovente si manifesti nei volto de- 
gli ignoranti e degii «ciocchi , che nel sembiante degli no- 
mini saggi ed addottrinati ; gi icchè niono può mai ignora- 
re cbe un no utero assai maggiore di nuovi ed impensati 
incontri può sorprendere i primi , cbe i secondi . 

£ donde ne avviene poi, che l'Uomo illuminato e col- 
to a fronte di tetti i suoi sforzi non sa metter freno alle 
risa, mentre l'ignorante nel caso medesimo nono' è mosso 
per modo alcuno ? Certamente perché vi ha un secreto de- 
licato conflitto, e contrasto d'idee, cbe 1* nomo culto, e 
sagace assai bene disrerne e conosce, e che ponto non sa 
ravvisare l'uomo limitato, e stupido . Finalmente con tut- 
ta facilitò intenderemo, perchè quegli, che studia di 
sparger sulle cose il ridicolo, non istenta a raffrenare il 
riso per quei detti , e fatti medesimi , onde chi ascolta è 
altamente mosso e colpito; siccome perchè ancora quando nn 
clamoroso Teatro scoppia dalle risa per le spiritose cose di 
nn bene addestrato attore , questi co» grave sembiante al 
riso resiste. 

Che dovremo ora dire di quei celebratissimi Filosofi 
«Iella Grecia Eraclito , e Democrito ? Certamente il primo 
negli umani avvenimenti prendeva una parte troppo in- 
teressante , ed affannosa; e ad essi I* idee accoppiando del- 
la pietà, e della compassione si sentiva mosso al dolore 
ed al pianto, che non appalesnvasi m«i nel sembiante di 
Democrito , il quale non nudrendo nel petto sì nobili sen- 
timenti , del contrasto delle idee che gli umani eventi al 
•uo spirito presentavano, e dei mostruosi difetti che mira- 
va io altrui perpetuameute ridevasi . 


fa) Annotazioni alle ricerche intorno ai sentimenti morali A» 
Meldéntohn . 

(è) ArC. Gelse. 
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LEZIONE XXXIV. 


Velia esistenza dei Corpi 

tu ct> •» n m i»- 


Gli umani affetti rimarrebero eternamente sopiti nel 
nostro petto, e noi saremmo perpetuamente condannati « 
ricevere mille moleste impressioni , e ad essere meramente 
senzienti, se alla cognizione dei sentimenti che l* animo e- 
spenmenta non accoppiassimo la cognizione di quelle cause 
che li producono. Per la vista di siffatti rapporti noi per 
così dire, usciamo fuori di noi medesimi, eoi troviamo po- 
sti al loro contatto in commercio con li tanti oggetti che 
ci circondane . Duo ricerche però possono qui farsi molto 
a proposito. La prima si è , se le tanto sostunzeche cre- 
diamo divedere fuori di noi abbiono , o nò quella reale 
esistenza che loro sogliamo attribuire ; la seconda quali 
aieno i mezzi pei quali ci è dato di giungere a questa co- 
gnizione . 

Sembra a prima vista stravagante la ricerca sulla rea- 
le esistenza dei corpi , e tale che insulti quella universale 
credenza per la quale ognuno n’ é perfettamente convinto. 
Io confesso ingenuamente di non sentire molto la forza di 
questa generale persuasione , giacche tutto intero il genere 
umano può ingannarsi , come si è altre volte ingannato , 
nella unanimità dei giudizj portati sopra le cose, (a) In- 
tanto io so che molti degli antichi Filosofi sparsero il 
dubbio «opra la verità che investighiamo (b)\ che Malebran- 
che coerentemente al suo sistema di vedere tutte le cose 
nella divina intelligenza, non trovò mezzo ragionevole & 
concludere dalle idee che noi abbiamo dei corpi la reale loro 
esistenza , e che perciò dovette questo Filosofo interamente 
riportarsi od’ autorità di Mosè , che ne dettaglia la crea- 
zione (c) ; che nel sistema di Leibnitz le sensazioni non mo- 
streranno mai esistenti fuori di noi le cause che le produ- 
cono; {<!) che nella maniera di pensare di chi prima del 
Des-Cartes , e dopo di lai sostenne le idee innate, i cor- 
pi non si faranno meglio, e più chiaramente conoscere e- 
siiteuti ; e che Berkeley ha recentemente voluto provare , 
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che il racconto di Mose non ci convince della esistenza dei 
corpi , i quali non hanno secondo essi» una vera, e propria» 
mente detta esistenza (e) . Dunque i corpi non esistono? Non 
è ciò, che io affermo; io voglio «fio mostrare, che coma 
le nostre idee fattizie, le quali altra cosa non sono rha 
che combinazioni delle nostra sensazioni , delle nostre ri» 
cordanze , e dei nostri desiderj ; e come quelle di ricor- 
danza , e di giudizio, e di desiderio «orto puri fenomeni 
del nostro spirito, così non è impossibile , clic il medesimo 
avvenga delle stesse nostre sensazioni. E’ egli forse coutra- 
dittorio l’immaginare che mentre noi crediamo di vedere, 
di udire, di gostare, di sentire, di toccare degli esseri rea- 
li e distinti da noi, queste impressioni non fossero, che in- 
terne modificazioni della nostra facoltà di «eutire , tante ma- 
niere di essere prodotte in lei da incognite cagioni , ma 
senza l’ intervento di alcuna estranea sorgente, comequel- 
le , che noi proviamo in certi sogni , quando ci crediamo 
colpiti da alcuni corpi , che son ben lontani da noi , o quel- 
le che risentiamo anche desti negl’ impeti gngliardi dell’ 
immaginazione ? E 1* idealista ostinato a confondere collo 
stato di sonno, di delirio, d’ immaginazione la maniera 
abituale di essere di tutti gli uomini , potrebbe egli forse 
con filosofiche ragioni esser convinto? Chi sa che noi di 
colui elio ci dice le moli naturali , cho crediamo esistenti 
nella natura, essere una mera combinazione delle nostre 
intellettuali potenze, non ci ridiamo c<>n eguale stoltezza, 
con che l’idiota la voce ascolta sogghignando del ssgieo 
Filosofo, quando lo avverte, che quel sapore che tanto 
piace al suo palato, non ha già nel cibo la sua sede; che 
io quella variopinta tela non esistono puutn i colori , e che 
l’odore é ben lontano da quel fiore, dal quale sembra etqa* 
nare tanta fragranza. 

Il dire che i corpi esistono perchè ne abbiamo le sen- 
sazioni è troppo poco per ehi è persuaso , die 1’ atto del 
sentire il quale ci fa conoscere la nostra propria esistenza , 
non ci può neccssasinmeote , e da se solo mostrare quella di 
un altro essere , e del rapporto eh’ egli ha con noi; e che 
questo giudizio , o il sentimento di questo rapporto è se- 
parabile dalla semplice sensazione • 

Nondimeno non volendo noi neoare la verità di un 
fatto nel momento in cui correggendo gli errori dello nostre 
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invecchiate abitudini, intendiamo di parlare della difficol- 
tà , in cui siamo di dimostrarlo, riserbandoci di trattare 
io appresso dei mezzi , coi quali alle sensazioni orliamo 
la conoscenza dei rapporti di quelle cause , che le produ- 
cono, diciamo, che l’argomento dedotto dalle scn-azioni a 
convincerci dell’esistenza dei corpi può solo una forza di 
ragione acquistare dalla loro costanza . Imperciocché come 
osserva David Hume (/) „ gli oggetti, ai quali viene da 
„ noi attribuita un’ esistenza fuori di noi hanno una loro 
„ particolare costanza , che li distingue da quelli, la cui 
,, esistenza dipende solo dalla nostra immaginazione. Quel- 
„ la montagna, e quella casa , e quegli alberi , che sono 
v ora sotto i miei occhi, sempre mi soao apparsi nel rne- 
,, dosimo ordine, e quando io no perdo la vista, o chin- 
,j dendo gli occhi, o volgendoli altrove mi tornano subito 
„ innnnzi , senza veruna alterazione , al nuovamente goar- 
,, darli,.... lo «tesso avviene di tutte le altre impressio- 
,, ni, i cui soggetti suppongonsi avere un’ esistenza esterna, 
,, e non avviene di alcana idea interiore o debole o forte, 
„ che sia, o volontaria o involontaria. Vero è che questa 
,, costanza ammette delle eccezioni. 1 corpi sovente cangiati 
yy di sito , e di qualità, e dopo una piccola assenza, o in- 
,, .terruzioue talvolta appena sì possono riconoscere . Ma an- 
„ che in questi cangiamenti essi conservano nna corta coe- 
„ renza e dipendenza regolare gli oni dagli altri, cheforti- 
yy fica l'opinione della loro continuata esistenza. „ 

Oltre la divisata costanza , e coerenza di sensazioni , 
che dà tanto peso alla certezza , che se ne dpsume in fa- 
vore deil* esistenza dei corpi , giova qui fare con Locice (g-) 
le seguenti riflessioni ; 1.0 Che chi si trova privo di un 
senso, resta privo eziandio di quelle idee, che con esso si 
acquistano; 2.0 Che qnanto è io nostro potere lo schiverò 
le idee che vengono alla memoria renduta nuovamente pre- 
senti a noi stessi, altrettauto ci è impossibile di disporre 
liberamente di quello, che ci vengono dalla presenza degli 
oggetti eccitate. 3.o Chi vi ha un genere di sensazioui , 
che «iene costantemente accompagnato da un intenso dolo- 
re, del quale va priva la sensazione di ricordanza . 4 ° Che 
l’esistenza di una cosa, della quale siamo da un senio 
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Bsiicura'i n n viene ponto dagli altri sensi smentita, ma 
anzi n’é spesse finte confermata , lo che non avverrebbe cer- 
tamente se le cose fuori di noi esistenti non fossero che 
mori fantasmi , e giuochi del austro spirito . 


(a/ La scoria delle scienze e delle arti ci mostra che non é 
tempie v.ro ciò che fa in ceiti tempi da tutti sostenuto, e che 
la sentenza di Cic: Qu. Tusc. I. p, C, 13: Omni autem in re con- 
senso onnn>um gcntium vox naturile puranda est, deve ristringer- 
si alla cla-se di quelle conoscenze , che dipendono dall’ intimo sen- 
timento so tanto e non dal buon uso de’ sensi, nè dal raziocinio , 
fò; Sappiam * da Cic. ( Acc, qua* *t, I • IV ), che Platone in- 
segnò che i sensi sono soltanto sufficienti a fornirci 1’ opinione e 
Ja probabilità delle cose; che A' cri lao diceva che nulla poteva- 
si con certezza sipere, escludendo la natura medesima delle cose 
la certezza# e che Carneade finalmente se amm'»e esistere nella 
narura la verità delle cose , disse esser questa del tutto incompren- 
Bibite . Dalle scuole di questi filosofi sorsero coloro che sosteneva- 
no il dubbio universale , e che perciò , furono chiamati Birroni - 
ci , Apor etici , Sceet'ci , e Zetetici . 

'«) Abbiamo già avvertito a suo luogo , che Malebranche 
avendo nella 'un opera ( Rech. de la Verité T. 6 . p 3 eh. 3. ) 
immaginato il sistema delle Cause occasionali , tolse al Filosofo il 
più conveniente argomento a dimostrate 1* esistenza dei corpi de- 
dotta dalle sensazioni . 

if) C ò che abbiamo avvertito su questo proposito del siste- 
ma d Malebranche ha pur luogo nell' altro dell’ Armonia pie- 
stabilita Ui Leibnitti , 

( e ) Gio gio Berkeley compensò assai bene la filosfia del deli- 
rio, al quale si abbandonò nei suoi dialoghi, di negare la realtà 
dei corpi, col suo Saggio di una nuova Teoria sulla visione , nel 
quale espose colla sola scorra della ragione i principi più giusti 
sulla maniera , onde incominciamo noi a vedere , che poi confer- 
mò 1' esperienza, come in breve vedremo. 

(fj Trattato sull’ umana Natura . L. 1. p. 4. sez. 2. 

(X) Saggio sull’ umano Intelletto , L. 4. c. 3. 
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Velia parte che hanno gli organi deli 9 Odo- 
rato , del gusto, della vista, e dell 9 
udito nell istruirci dclV esistenza 
• • ' ' dei Corjji 
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N ìuho ha mai potato pensare , che quegli orfani 
da noi chiamati interni partecipino all* anima la conoscen- 
za dell 4 esistenza dei corpi . Dessi non rendendo aito spiri- 
to, che una piacevole o disgustosa impressione possono si*lo 
avvertirci della nostra esistenza . Non si stenta guari a co- 
noscere , che i sensi dell* odorato , del gnsto, e dell* udito 
non sono per se stessi capaci considerati nella propria natu- 
ra ad accertarci, che esistono fuori di noi degli esseri ma- 
teriali . Che se per mezzo di essi arriviamo di poi a cono- 
scere alcune di queste sostanze, ciò deve ascriversi a quel- 
lo stato di associazione, io coi gli organi si ritrovano, ed 
a qae(lo di reciproco soccorso > che gli uni a vicenda pre- 
stano agli altri , onde ne avviene che bene spesso essi can- 
giano offizj e funzioni * Ma questo stato degli organi a«n- 
aorj è secondario , e non deve confondersi collo stato loro 
primigenio, del quale intendiamo di pfcrlare, (piando in- 
vestighiamo la maniera , colla quale 1* anima è pervenuta 
alla , cognizione delle sostanze materiali. Noi sappiamo, che 
per gli organi dei gusto, dell’ udito, e dell’ odorato pro- 
viamo non di rado delle affezioni che somigliano a quelle 
prodotte da cause straniere , senza che queste vi abbiano 
parte, e che quando ancora le riceviamo dai corpi, spes- 
so non conosciamo onde esse ci vengano. Un pregiudizio 
assai comune ci porta a credere, che dalla vista dobbiamo 
interamente ripetere la cognizione di cui parliamo. Ma se 
ci porremo od esaminare la maniera colla quale avviene 
in uoi la sensazione della vista, vedremo, che queste non 
è più > nè meno del naso, dell' orecchio , e del palato ca- 
pace a fornirci F idea dei corpi .'Imperciocché quei falcetti 
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di luco , che vengono rifletti dagli oggetti corporei pian- 
gono all’occhio a traverso dell’aria, come le ondulazioni 
■onore, e le particelle odorifere, ed in questo noto ai di- 
itmguono, che i primi non feriscono 1’ organo visuale , che 
direttamente, mentre le oltre possono pervenire alle orec- 
chie, ed al naao per ogni verso. Come donqoe le particel- 
le, che emanano dal corpo odoroso, le ondulazioni che ti 
fanno nell’ aria per lo scotimento delle parti del corpo so- 
noro, e anche come le parti saporose , che escono da un 
liquore, che io all’improviso getto entro il palato altrui, 
sono secondo I* universale opinione incapaci a fare neppure 
all’atiima sospettare, che fuori di lei vi abbia delle sostan- 
ze corporee , io non veggo perchè non debba dirsi lo stes- 
so dei raggi luminosi che penetrano l’organo visuale. 

Di più sappiamo che anche nello stato presente di as- 
sociazione, e di abitudine, i giudiaj che noi portiamo dei 
corpi colla sola scorta degli occhi sono di frequente i piò 
fallaci. Dessi rimirano Io stesso corpo in nuove fogge del 
tutto d decenti , secondo che è illuminato o in una manie- 
ra o in un’altra, o secondo che è questo guardato più da 
lontano , o dappresso , dall' alto o dal basso , da una parte 
o dall’ altra , e quel che é più cogli occhi vediamo alca- 
no volte i corpi ove non esistono affatto per gli effetti del- 
le rifrazioni, che soffrono i raggi di luce, dai varj mezzi 
che incontrano prima di giognere alt’ occhio. 

Ma vieppiù dimostrano l’insufficienza dell’occhio a for- 
nire allo spirito la cognizione dei corpi due fenomeni, che 
siamo ora per esporre. TI primo si è, che la ragione ci 
convince abbastanza, che dai fascetti di luce che siriflet- 
tono dai corpi , e che penetrano le parti costituenti l’ 
organo visuale due distinte immagini dipingonsi negl» oc- 
chi. Imperciocché so accada, come osserva jt Sig. à\ Buf- 
fon , che da noi si rimiri uno stesso oggetto priemieramen- 
te col solo occhio diritto, si vedrà esso corrispondere a qual- 
che punto di una muraglia, o di nn piano, elio noi sup- 
porremo aldi là dell’oggetto; quindi se lo riguarderemo 
con 1' occhio sinistro si vedrà corrispondere ad. on altro 
punto della detta muraglia , e finalmente so lo guardere- 
mo con tutti due gli occhi si vedrà nel mezzo dei due punti 
ai quali pr:m* corrispondeva . 



10 «o che nomini ni sommo merito, quali furono un 
Gassendo , un Tarquet , un le Clerc , un la Caille , un Hal- 
ler, un le Cac sostennero che non entrambi pii occhi ad 
un tempo in noi agiscono, ma or I* utio or 1’ altro suc- 
cessivamente; e che il Sig. du Tours pensò che dello due im- 
magini, onn sola chiaramente dipingasi, quella cioè di cui 
r anima ha l* idea, e la coscienza. Ma se la faccenda an- 
dasse così, io bramerei di sapere, perchè quando noi rimi- 
riamo un oggetto con ambedue gli occhi , se 1’ una venga 
con un dito leggermente compresso , 1’ oggetto rimirasi rad- 
doppiato, o perché pare lo stesso addiviene allora quando 
uu dito dirimpetto al naso solleviamo alla distanza di uno 
o dne palmi distante dall’oggetto che si rimirava. 

L’ altro fenomeno è da tutte le ottiche dottrine mira- 
bilmente confermato; ed è, cha nella pupilla dell’ occhio , 
e precisamente nella retina gli oggeti non dipongonsi già 
«ella naturale loro positura , o diritti, ma rovesciatte capo- 
volti, lo che viene anche manifestamente fatto palese col 
fare in ana camera oscura un piccolo pertugio, per dove libe- 
ro lasciando il passaggio ai raggi di tace si vedranno gli og- 
getti esterni dipinti nella parete di essa in una situazione 
del tatto contraria alla loro direzione . 

11 Sig. Canonico Giulio Mancini (a) immaginò che non 
tatti i raggi sieno acconci a farci mirare gli oggetti , ma 
che proprio ciò sia solamente di ana porzione determinata 
di essi, i quali rincontrandosi a foggia di ana lucida pi- 
ramide, la coi base poggia nella retina, e riunendosi tut- 
ti in nn fuoco comune dipingono l’oggetto nella naturale ama 
posizione. Si confermò egli in questo sentimento col non 
potere in altra maniera spiegare , perchè nel caso d’ una 
finestra socchiusa dipingendosi gli oggetti capovolti nella mu- 
raglia posti di rimpetto al sole, se io guadagnerò allora iL 
posto della muraglia, dovendosi io questo caso dipingere di- 
ritti gli oggetti, io non gli abbia a giudicare rovesciati . 
Ma l’ipotesi della piramide e troppo capricciosa paressero 
ammessa contro là cornane maniera di opinare degli ottici, 
•d il fatto su cui il Sig. Mancini si appoggia, conferma a 
mio giudizio , ciò che vorrebbesi distruggere , cha cioè del 
tutto iodifferente è per l’anima l’ immagine degli oggetti 
dipinta negli occhi per ravvisarli esistenti fuori di Lai . (6) 
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*• Posto pertanto che due sienole immagini dejili ogget- 
ti dipinti nella retina, e che queste sieno rovesciate , chia- 
ramente apparisci , che se l* occhio ci fosse di scorta nel 
conoscere ì corpi esistenti fuori di noi dovremmo cadere in 
questa doppia illusione T Donde egli duuque avviene che noi 
li miriamo diritti , e nella naturale loro uoità? Noi andia- 
mo a vederlo fra poco: 



« < • * * t . 


■ — 

(a) Apologia dell 1 Occhi » diretti al Dottore Sarti . 1/ autore 
di questo scritto nel* qUale sono d’ai ronde sparsi dei principi assai 
profondi e filosofici non vorrà attribuire a difettto di quella esti- 
mazione che no'f facciamo grandissima del suo sapere « se non 
adottiamo la sua maniera di pensare , a proposito della unita del- 
la visione a fronte della doppia dì pleura degli Oggetti nella retina. 

(£) Due cose si: debbono fra loro esattamente distinguere; qua- 
li sieno cioè le circostanze che assolutamente richieggono per 1‘ 
effetto della visione, e quali quelle che ci fanno vedei e gli ogget- 
ti fuori di noi . La unione distinta dei raggi in altrettanti punti 
dalla retina, e la dipintura in essa dell’ immagine esterna sono 
sensa meno richieste , come condizioni indispensabili per vedere 
gli oggetti . che fuori di noi esistono ; ma queste solo non baste- 
rebbero i quando in soccorso dell'occhio non venisse il tatto , che ne 
distaccasse le impressioni visuali# Ora siccome il giudizio che 
portiamo sulla cognizione dei corpi non dipende punto dalla po- 
sizione dell’immagine che é dipinta nella retina, è indifferente 
per questo rapporto, che essa si dipinga o diritta , o rovesciata , 
mentre è però del tutto neccessario che o in an modo o in un' 
altro questa venga dipinta . 


/ 


LEZIONE XXXVI 


H* 


Della parte , che ha il senso del tatto 
liel fornire alV Anima la cognizione 
delT esistenza dei Corpi. 



utti gli 


* ' H 

nomini sono ganeralme ite convinti , che le 


idee che Apprendiamo pel ministero dei tatto, ci forniscono 
la conoscenza della reale esisterne dei corpi, e che pel tat- 
to egualmente noi riportiamo ai corpi medesimi le maniere 
interne di essere di noi stessi, ravvisandole , come proprie 
loro affezioni , e qnahtà . Non sono però tutti persuasi dal 


pari, che pel solo ministero del tatto, noi arriviamo alla 
divisata cognizione, né (utti abbastanza chiaramente sanno 


precisare la maniera, con che lo spirito umano trovasi dell* 
idee corporee arrichita . £' ciò che andiamo ora ad analiz- 


zare esattamente. 


lo convengo prima di tutto nell* ammettere che le sen- 
sazioni tattili per la loro naturale prerogativa non racchiu- 
dono in se medesime alcuna distinta qualità all’ uopo di cui 
parliamo. Imperciocché che un corpo affetti i nervi na- 
scosti sotto l’ epidermide , o che produca altri scuotimenti so- 
pra quelli, che si trovano sparsi nelle membrane del pala- 
to, del naso, dell’ occhio , o dell’ orecihio vi ha sempre in 
tutti i casi nella sostanza animata una determinata impres- 
sione, e nulla più , incapace per se stessa a condurci nella 
conoscenza sicura , che questa derivi da una causa che è 
distinta da noi. Come il sentimento di un sapore, di un 
odore, di un colore, di un suono, non é sufficiente, se si 
consideri ciascuno separatamente a farci sospettare degli es- 
seri estranei alla nostra esistenza , io non veggo perchè 
questo uffizio possa rendersi proprio del sentimento di una 
puntura, di un bruciore , o di uno scuotimento qualunque. 
Resta fisso pertanto, che mentre noi siamo immobili, e 
o fino a che il nostro tatto è meramente passivo siamo del 
tolto inetti a conoscere esistenti inori di noi le sostanze 


materiali . 
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Bla avviene egli lo stesso, quando noi operiamo, e quan- 
do movendoci andiamo per così dire a cercare le impres- 
sioni? Io rifletto che se potesse darsi il coso che noi ci mo- 
vessimo, senza sentire il nostro moto medesimo, e senza av- 
vedercene, inutilmente il nostro braccio andrebbe a riscon- 
trare gli ostacoli , che si oppongono dalle sostanze resisten- 
ti al suo movimento; giacché in questa ipotesi il braccio ri- 
ceverebbe una mera, e semplice, impressione, poiché mo- 
versi, senza averne i* intimo accorgimento è lo stesso per 1* 
anima ohe rimanersi nello stato di quiete. 

Che se alla facoltà di moverci la circostanza si ag- 
giunga di esserne noi consapevoli, e di averne 1’ intima co- 
scienza , vediamo tosto uascere un ordine novello di cose . 
Ora è ciò appunto quello , che in noi avviene costantemente ; 
dappoiché quando uno de’ nostri membri si agita, ed i no- 
stri nervi sono scossi , noi riceviamo tosto una sensazione , 
che è quella del suo moto. Il braccio incontra un corpo che 
lo arresta, ignoti mi sono fin qui questi obici, che chiamo 

S oi corpi; cessa allora la mia sensazione del moto, e seb- 
ene senta questa cessazione mi è occulta la causa di questo 
effetto inipreveduto < Ecco pertanto come riunite insieme col- 
la facoltà di muovermi , la sensazione , e la coscienza del 
moto, resto ancora nella piò cupa ignoranza della esisten- 
za dei corpi, ed ecco mostrato, come in questa circostanza 
egualmente, che nello stato, in cui aveva delle idee tattili 
passive, e le altre che abbiamo già conosciate incapaci a 
produrci la divisata cognizione, sono condannato a non a- 
vanzare neppure di un passo in questo genero di cono- 
scenze . 

Chiamo dunque in soccorso un’altra facoltà , che mi con- 
duca al termine desiderato. E* questa la facoltà di volere. 
Con essa 1’ opera é perfettamente compiuta . Quando io rai 
muovo, o lo sento, e ad un tempo desidero di continuare» 
muovermi, se il mio moto si arresta, senza che ne sia ve- 
nuto meno il desiderio , potrò ionlubitare , che ciò èia un ef- 
fetto della mia virtù senziente? Non dovrò persuadermi , 
che quella cosa che si oppone al mio desiderio è distinta 
da me medesimo? Ravviso allora ebe non paò confondersi 
coll’estero che sente, ed apprende quello eh’ è sentito ed 
appreso . 
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Ed ecco come le «mane facoltà si soccorrono a vicen- 
da , ed t-cco mostrato del pari , perchè io abbia dovuto a que- 
sto luogo differire I* analisi delle idee degli oggetti corporei, 
la cui conoscenza trovasi intimamente, senza che la classe 
comune degli nomini io abbia mai sospettato, collegata col- 
la facoltà di volere. 

JNoi dimostreremo ancora vieppiù chiaramente questa 
verità eh' è di tanta importanza nell’ ordine della generazio- 
ne delle idee . Intanto se fra tutti i sensi quello del tatto 
associato alia forza di moversi e di volere c >1 solo che 
ci desta dal sonno dell’ idealismo , e ci sublima alla cogni- 
zione delle sostanze corporee , provvidamente la natura lo 
spiega pel primo nel tenero bambino al «no venire alla lu- 
ce , siccome acconciemenfce per tutta l’ estensione dell’ uman 
corpo lo sparse e diffuse , dandogli nn carattere di universa- 
lità , che negò agli altri sensi. Imperciocché sappiamo noi 
bene, che nell’uomo appena nato, l’odorato apparisce o- 
zioso, e privo del tutto di vita; che l’udito sembra tro- 
varsi in una epecie di letargo e di sonno; e che l’occhio 
medesimo il quale da Locke viene chiamato il più compren- 
sivo di tatti i sensi, come infatti lo è nello stato d’espe- 
rienza , di abitudine, e di associazione cogli altri organi sea- 
sorj, per due mesi in circa, come osserva il Sig. di Buf- 
fon , conserva un perfetto silenzio, e neghittoso, e pigro, 
e quasi addormentato si tace in mezzo ad una immobilità 
sorprendente. Io nulla dico del senso del gusto, che per 
molti riguardi puossi a quello del tatto assomigliare. 

Quindi il solo senso di cui parliamo * il primo ad es- 
sere nell’uomo che nasce esercitato dall" esperienza e dall’ 
neo, quando è questo le tante fiate toccato dalle provide 
mani della natrice, quando il suo corpo è dentro stringenti 
fasce ravvolto, e racchiuso, quando coll’acqua se ne ter- 
gono le immondezze , qnando sul suo volto s’ imprimono te- 
neri baci amorevoli , quando le sue roani sono ora distese , 
ora raccolte; 1 piedi e le* gambe o riunite o toccantisi ; o 
1’ nna allontanata dall* altra ; e quando finalmente in tanto 
varie guise è esposto a ricevere dalla luce e dall’ aria mol- 
tiplici e pungenti impressioni .11 perchè l’uomo bambino di que- 
sto senso ad ogni incontro valendosi , tutti i var j oggetti che a 
lui si presentano innanzi a quello riporta, e niuoa cosa vede 
odora gusta ed ascolta che non voglia a tutto sforzo toccare, (a) 
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( a L’ autore delle lettere „ Sur Ics sourds , et muets , a 1' u« 
sage de ceux qu' enrendenc et qui parlent „ dando agli organi un 
naturale loro carattere , chiamò 1' occhio il più superficiale , 1’ o- 
cccchio il più orgoglioso , 1’ odorato il più voluttuoso , il gusto 
il più supcstizioso e più incostante , ed il tatto il più profondo e 
filosi fico . A comprovare la superiorità, del senso del tatto nel tra- 
mandare allo spirito le idee le più esatte ed estese basta leggera 
la s'oria di alcuni ciechi portentosi , i quali col solo soccorso di 
quest’ organo sublimarono il loro ingegno alla cognizione delle 
cose più elevate, e profonde. Noi non possiamo leggere senza me- 
ra/ glia le filosofiche riflessioni del cieco nato di Puitaux , e più 
ancora ei sorprende la profondità delle idee matematiche che sep- 
pe acquistare 1’ immortale Saundtrson , il quale avendo inventato 
un’ aritmetica palpabile , a gradi a gradi s’ avanzò tanto nelle 
scienze astratte da potere occupare una publica cattedra nell’ Uni- 
versità di Cambridge , destando la più alta sorpresa di tutti quel- 
li eh’ ebbero la sorte di ascoltare questo incomparabile cieco trat- 
tare le dottrine matematiche, e le teorie di ottica , della luce , dei 
colori , della visione , degli effetti dei cristalli , dell’ arco baleno 
cd altri oggetti di questo genere con tanta franchezza c profondi- 
tà, quanta si cercherebbe indarno maggiore nei più famosi veg- 
genti . 
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Velia storia del Cieco di Chezelden . 


C^ando alle ragioni speculativo ed astratte , die li- 
na determinata verità pongono nella luce più chiara, la for- 
za si aggiunge, e 1’ autorità dell’ esperienza e do’ fatti nul- 
la più resta a desiderare al filosofo indagatore per aderir- 
vi . Ora è ciò appunto che avviene sul propositi della sta- 
bilita preminenza dell* organo del tatto nell’ educare gli 
altri sensi nella cognizione dei corpi ; poiché questa ci vie- 
ne mirabilmente confermata dalla storia di un cieco famo- 
so, curato dalla mano maestra del celebre Chirurgo Ingle- 
se Chezelden . 

Egli é già un secolo, che in Inghilterra vi aveva nn gio- 
vane dell’età di tredici in qnattordici anni , cieco fino dal- 
la nascita per un vizio originario che dagli ottici denomi- 
nasi iride imperforata . la questo stato incapace esso del 
tutto a vedere gii oggetti, poteva solo alla cornea riporta- 
re nn poco di luce per la quale faceva qualche differenza 
tra il nero, ed il rosso, tra la notte, ed il giorno . Sapeva 
egli altresì distinguere i diversi appartamenti del sno pa- 
lazzo, e i lunghi viali del suo giardino, e come coll’udi- 
to, così col tatto ravvisava i suoi domestici, e principal- 
mente il Padre e la Madre . Molto il nostro giovane cotn- 
piaccv&8Ì nel carezzare toccando uc gatto domestico, e di 
godere della società di uoa Giovane, la quale formava qua- 
si continua la sua compagnia. 

Nell’età già di sopra indicata gli fu dal Chirurgo 
Chezelden proposta l’operazione della perforazione dell’i- 
ride in amendue gli occhi. Se no mostrò ripugnante il gio- 
vane cieco, il quale mentre prevedeva di riportare dall’o- 
perazione pungenti dolori , non sapeva conoscere quei lar- 
ghi compensi che gli si promettevano per 1’ acquisto del 
aeuso visuale. Vinse la sua ostinazione 1’ avergli mostrato, 
come col benefizio della vista avrebbe potuto apprendere a 
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scrivere, ed a leggere, ed a porsi così in commercio cogli 
amici più lontani . 

Dato dunque di mano all’opera dall’ esperto oculista • 
fu perforata l’iride da un occhio solo, che si lasciò molti 
giorni ricoperto e velato . Fu quindi alzato il sipario, ma 
con sommo stupore degli astanti il giovino si protestò di 
non vedere, che un ammasso di cose attaccate tutte alla 
cornea. Istruito errli fiero dal Chirurgo filosofo «iella ne- 
cessità di unire all’atto divedere quello di toccare apprese 
a distaccare dall» cornea gli oggetti , che nelle prime fia- 
te tornavano ivi a riunirsi , quante volre all’ uso dell* organo 
visuale quello non avesse accoppiato del tatto S'ingannava 
Leso del pari nel giudicare della grandezza de* corpi, che 
al suo occhio comparivano di un diametro il doppio mag- 
giore, siccome ignote gli erano del tutto le idee relativo 
alla figura, ed «Ila grandezza *, Il solo soccorso del tatto 
potè toglierlo da tante illusioni, «d abbagli. Appreso egli 
• vendo finalmente a vedere distaccati dall’occhio gli ogget- 
ti , quelli a lui sembravano più belli che erano piò lucidi, 
© di una figura più regolare, sicché quel gatto che tanto 
gli piaceva dapprima glidivenne brutto, e deforme. Do- 
po lo spazio di un anno fu ripetuta nell* altro occhio I*o- 
perazione , nel qnale provò il novello veggitore le medesimo 
illusioni, che potè in più breve intervallo di tempo dilegua- 
re del tutto mercè le benefiche istruzioni dell’ organo relatore . 

Il fatto di cui abbiamo parlato fin qui , se si voglia 
considerare, che alla presenza avvenne di molti forniti di 
quelle qualità di spirito, che si richiedono a discernere, o 
giudicare dei ni iravigliosi fenomeni che in se racchiude, è ta- 
le che merita per ogni titolo la nostra credenza , siccome 
jon dementò di essere registrato negli atti delle più fa- 
mose Accademie di Europa , e singolarmente nelle Transa- 
zioni filosòfiche di Londra (a) , e negli Atti di Berlino; e 
che di es»o facessero distinta menzione e Smith nella sua 
Ottica (6) e Dugold Stewart nei saggi filosofici pubblicati 
da Smith medesimo (c) e Voltaire ( d ) e Diderot (e) e Bufi- 
fon (/) e 1* Ab. d» Condillac (g) e Rozier\(k) e Sarti ',(*) e 
finalmente tutti i più recenti famosi analitici dello facoltà 
s«msitive . 11 perchè male a proposito se ne renderebbe so- 
spetta la verità per essere singolare, giacché 6Ì si esamine- 
rà quanto ci si riferisce dal signor Bisson nel suo Dizio - 
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nario della giovane Sì mone au , alla quale furono abbassate 
le cateratte, si vedrà agevolmente, che in essa i fatti me- 
desimi si rilevarono, che ebbero luogo nel cieco di Chezelden , 
il quale si protestò di avere con precisione scritto la storia 
del giovane Inglese , non perchè questa avesse qualche cosa 
di singolare, e non comune ad altri , ai quali avea la stes- 
sa cura applicata, ma perchè maggiore agio aveva avuto 
di fare sopra di lui più diligenti, ed esatte osservazioni. 

Potrebbe scemare la fede di questo fatto quanto Gio- 
vanni Janin Maestro di Chirurgia , ed Oculista di Lione 
riferisce nel secondo tomo delle sue Osservazioni Anatomi- 
che Fisiologiche e Fisiche di una fanciulla liberata circa 
1* età di 22 . anni dal male delle cateratte. 

Apprendiamo da questa storia , che allora quando fu 
ad essa estratta la cateratta , conobbe ool solo soccorso dell* 
organo della vista tutti ì primitivi colori , senza dare se- 
gno di avere oggetto alcuno attaccato olla cornea. Ma se at- 
tentamente ai caratteri si ridetta di quel morbo che di caterat- 
te si appella ,e dell’ altro che viene col nome chiamato d’iride 
imperforata, potremo facilmente conoscere, che questo può 
derivando da un coagolo di umori nello lente cristallina am- 
mettere varj gradi di cecità , secondo la disposizione mede- 
sima degli umori, insegnandoci il sig. Bell (A), che il ca- 
so della perdita totale della vista derivata dalla formazione 
delle cateratte è assai raro, mentre avviene ben di fre- 
quente che la malattia si avanza a passi del tutto lesati da 
un lieve grado di tenebrosità, da cui comincia ad un’ in- 
tera perdita della facoltà visuale. 11 perchè si può con fon- 
damento pensare , che la fanciulla di cui parla il sig. Janin 
non fosse nata già cieca, come avvenne del giovane curato 
da Chezelden ; lo che dobbiamo tanto più ragionevolmento 
supporre sapendo , che la medesima liberata dal male , che 
le impediva la visiona non solo sapeva distinguere l’un co- 
lore dall’altro, ma chiaramente potè questi coi loro ri- 
spettivi vocaboli chiamare . 


(<i) Num. 412. An. 1728 * ( b ) L. 1. c. 5. n. 133. (c) P. 2. 
(d) Eh della Fil. New. (« Let. dè ciechi per uso di quei che veg- 
gono . (/) Sr. Nar. dell’ Uomo . fg Trat. sull’ origine, (hi Giorn. 
di Fisica, (i) Ottica della natura, e dell* educazioni, Trat. 
di Chirurgia V. 3. Sez, 17 c. 1. 
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Dei risultati , che nascono dalla storia del 

Cieco di Chezelden 
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Se l’ abitudine contratta dal Giovane carato dalla 
mano maestra di Chezelden di riportare alla cornea quella 
luce, cha nello stato della tua malattia sapeva in lui de- 
stare una languida sensazione fu causa , che egli nel suo 
primo vedere in questa stessa membrana, come attaccati 
scorgesse gli oggetti , che rimirava , noi dobbiamo crederò 
che avvenga lo stesso nel tenero bambino ammaestrato dal 
scaso del tatto , che prima di tutti gli altri in lui si svi- 
luppa , ed appalesa, di riferire all’ epidermide I’ esterne 
impressioni degli oggetti materiali . 11 perchè come si dile- 
guò iti quello la illusione mercè 1* opera benefica dell’or- 
gano misnratore cosi per esso in tutti quanti gli uomini L* 
•sterne impressioni dagli occchi distaecansi , ed ai vai j og- 
getti sensibili si riportano , che le producono. Quindi colpiti 
da un informe e confuso ammasso di oegetti non potremmo 
"noi , come noi potè il cicco di Chezelden indipendentemen- 
te dagli ammaestramenti del tatto 1’ un corpo dall’ altro 
distinguere . 

Che se i colori non hanno oli’ esterno una reale esi- 
steza , se questi sulla superficie dei corpi cocstendonsi , ciò 
unicamente si deve all’ opera dell’organo, che alla super- 
ficie si sovrappone dei corpi medesimi . 

Del pari se nel definire la naturale grandezza de’cor- 
pi tanto ingaonossi dapprima il nostro giovane, e se per 
la sola famigliarità acquistata nel conoscere le varie sostan- 
ze di differenti grandezze potè dall’ inganno sottrarsi di 
vedere gli oggetti di un diametro il doppio maggiore, lo 
atesso pensare dobbiamo , che avvenga in tutti gli uomini 
nei primi momenti dell’esercizio dell’organo visuale . 

Andando la cognizione delle grandezze a quella delle 
distanze necessariamente congiunta , al solo senso misurato- 
re, nel quale la natura i presulj riunì di servire! come 
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di un ponte di comunicazione tra gli oggetti, e Panimi 
attribuire si potrà la notizia certa , e precisa dello spazio, 
che qnelli allontana da noi medesimi . £ siccome il tanta 
fiato nominato rieco di Chezelden nella cognizione dell» 
distanze da quella incominciò, che rolla naturale misura 
si definisce delle braccia , e dei piedi in egiiAl foggia Può- 
mo allorquando col divisato soccorso le più brevi distanza 
conobbe , con un metodo di analogia alle altre di leggieri 
perviene, delle quali se non un’idea determinata e preci* 
sa , una inderminata almeno , e indefinita saprà coll' oso 
e col tempo acquistare . Similmente per un lungo non in- 
terrotto esercizio dell’organo della vista sottoposto alle i- 
struzioni del tatto , dappoiché P idea appresa abbiamo delle 
distanze, e delle grandezze dei corpi , l'anima a quella col 
metodo dei confronti è condotta delle grandezze in pro- 
porzione, delle quali stupir non dobbiamo , se ignaro del 
tutto si dimostrasse il reggitore novello, come ignote sono 
esse al tenero fanciullo, non ancora educato dal senso del 
tatto nell’atto di vedere, (a) 

Finalmente se il cieco di Chezelden non potè che con 
grave stento acquistare un metodo facile , e pronto nel di- 
rigere le parti organiche del senso visoale a rimirare le varie 
parti di un oggetto medesimo , e gli oggetti distinti posti 
® diverse direzioni , noi dovremo a pieno diritto concludere, 
che uopo egli sia , che dal bambino la inerzia si vinca, e 
la tardità naturale, onde i muscoli, che ai detti movimenti 
ei adoperano divengano ai proprj offizj pronti , e spediti; e 
che è certamente in migliori circostanze 1* uomo che nasce 
che quelli tutti non sono , i quali in adulta età incomin- 
ciano ad usare dell’organo visuale. 

Ad impugnare i risultati, che nascono natoralraente 
dai fenomeni apparsi nel giovane di Chezelden disse già 
Condillac ( b ) , che richiudendosi per vedere aggiustatamen- 
te una certa convessità della cornea, un determinato ri- 
stringimento della pupilla , ed altre circostanze nelle par- 
ti costituenti Porgano visuale, ed essendo gli occhi di que- 
sto giovane , sono sue parole „ cresciuti , e nudriti da quAtfcor- 
99 dici anni addietro, senza che fatto ne avesse uso, resiste- 
vano essi all’ azione degli oggetti . La cornea era troppo , o 
99 troppo poco convessa per rapporto alla situazione delle 


altro parti; il cristallino divenoto come immobile rioni- 
* va sempre i raggi di qua, o di là della retina, o s’eU 
w la cangiava di situazione noo lo faceva ma» per metter- 
sì nel ponto dove dovuto avrebbe trovarsi „ e che per- 
ciò vi abbisognò 1* esercizio di molti giorni per far gioca- 
re delle molle impedite dal tempo. Ma quando anche gen- 
ia essere ammaestrato l’occhio del Bambino 'dall uso del 
tatto colla riflessione dell* anima e col continuato esercizio 
dell’ organo visuale , si potesse procacciare tutte le dispo- 
•izioni che si richiedono nello cornea, nelle pupille, nel 
cristallino, nei raggi, oella retina, enei muscolidi quest* 
organo , per riferirne al di fuori le sensazioni; rimarrebbe 
sempre indubitato, che giungendosi a conseguire per vi* 
più breve, e più sicura siffatte disposizioni , mercè il be- 
nefico ammaestramento del tatto, la natnra stessa ci guida 
per questa via. 

Dicasi lo stesso coofcro coloro , i quali a giudicare col 
solo mezzo dell* occhio delle distanze , e delle grandezze , 
nn sussidio rinvennero negli assi ottici, nella quantità di 
luce riflessa , nell* ampiezza della immagine dipinta nella re- 
tina , in quella dell’aogolo ottico, nell’ avvicinamento , o 
allontanamento della lente cristallina della retina. Ella è 
cosa assurda tanto l’ immaginare , che per via dei divisati 
soccorsi possa l’occhio indurre lo spirito alla cognizione della 
esistenza dei corpi , delle loro distanze , c delle loro gran- 
dezze, quanto il pensare che ciò, che da molti s igoora 
per tutto il tratto della vita, e piò , che da pochi si ap- 
prende in adulta età, come sono senza meno le teorie de- 
gli assi ottici, delle immagini che nella retina si dipingo- 
no , e delle inclinazioni degli assi ottici stessi , dell’ avvici- 
narsi , o allontanarsi, dalla lente cristallina dalla retina , 
servir possa di guida e di scorta ad apprendere dei fatti 
evidentemente, e da tutti conosciuti nella natura. Dopo 
tutto questo ci sarà facile il conoscere , perchè da noi gli 
oggetti si vedano diritti , quantunque sieno dipinti rovesciati 
negli occhi . n II gran maestro , dice le Cat (c) che Tanima 
,, ha seguito in questa riforma é il sentimenso del tatto. 
yy Questa sola sensazione è il giudice competente, il giadi- 
„ ce sovrano della situazione dei corpi ; questa è il mae- 
„ stro, che il primo ci ha detto, che noi camminiamo 
n diritti, e che su questa prima regola ci ha data la ve- 
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n ra idea «Iella «itamione «]e«li altri corpi. „ Non ci sem- 
brerà egualmente piu strano , che gli oggetti da noi si ri- 
mirino semplici, benché una doppia immagine se ne dipinga 
negli ocelli, lo credo, dice a questo proposito il Signor 
Smith (d) che basti il dire, che nell’ uso ordinario de’ no- 
*ti nerbi , ove le immagini di un oggetto sono dipinte co- 
stantemente su de* punti corrispondenti delle retine , il sen- 
to predominante del tatto ci ha informati originalmente, e 
cosiBoiemente , che l’oggetto è semplice. 

11 perché bene a ragione così concluse il profondo •' 
Grat’esandd (e) „ ergo sensut per se nibil docent , tactu ta- 
„ men eemper excepto, qui ob resistentias multa ooa circa 
f , corpo r a educet . 

i 


»? 


(a) Il nostro cieco nel giudicare delle grandezze relative si 
abbagliava per modo, che uu oggetto della grandezza di un pol- 
lice posto avanti il suo occhio , che gli nascondeva una casa il 
giudicava grande quanta la casa stessa . Stentò del pan assaissimo 
a conv notisi, che la sua casa essere dovesse più glande, che la 
sua cameta , senza però comprendere, come 1’ occhio gl ene po- 
tesse date T idea . Maggiori ancora furono i suoi inganni sul con- 
to degli oggetti dipinti , non potendosi persuadere , come una gran- 
de persona possa essere nella sua immagine ristretta entro un 
Cammeo. Ciò non deve punto soi prenderci , essendoci noto, eh* 
gl* inganni del rilievo sono si comuni , che quando alcuni selvag- 
gi videro per la prima volta le Agure dipinte le presero per veri 
viventi , indirizzando loro la parola , c maravigliandosi che noa 
ne ricevessero alcuna risposta . 

(b Saggio sull' origine dello cognìzoni umane T.* X. se*. £ 

(c) Trattato dei Sensi. 

(d) Ottica T. I. 

(e) De Visu. * 


V 
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Del Problema di Molineux 
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Cruento é stato fin qui esposto da noi a dimostrar* 
la preemtnenza del tatto nell’ istruire gli altri sensi , rondu- 
cendoli alla cognizione delle sostanze organizzate , ci mette in 
istatodi poter replicare a quel ceieb. Problema divenuto famoso 
pel nomo di chi F immaginò , e per la filosofica riputazione 
di tatti coloro che si applicarono a risolverlo. E’ questo il 
Problema di Molineux , nella esposizione del quale noi 
amiains di usare a maggiore esattezza le stesse «ue frasi . 
5 , Supponete, dio’ egli , scrivendo a Giovanni Locke un cie- 
„ co nato presentemente adulto , al quale si sia insegnato 
„ a distinguere col tatto un cubo, ed una sfera dello stes- 
,, so metallo , e ad un bel circa della stessa grandezza , di 
„ sorta che quando ei tocca F uno , e F altra possa dire 
„ qual c il cubo, e qnaF èia sfera. Supponete che essen- 
„ do la sfera , ed il cubo collocati sopra una tavola , qne- 
„ sto cieco venga a godere della vista . Si domanda se 
M vedendo questi corpi senza toccarli potesse distinguere 1* 
,, uno dall'altro, e dire insieme qual è la sfera, e quale 
n il cubo. 

Molineux si decise senza equivoco per la negativa ; se 
non che avendo egli apposto al suo Problema le condizio- 
ni , che i due corpi fossero ad nn bel circa della stessa 
grandeza , e dello stesso metallo c’ indace a credere ch‘e3- 
•0 opinasse, chela varietà di grandezza, ola diversità del 
metallo potesse destare nell’ occhio del nuovo veggente e- 
sclusivamente dagli ammaestramenti del tallio le idee del- 
la sfera, e del cubo. Se la cognizione delle figure é fuo- 
ri del dipartimento dell’occhio, non gli appartiene di più 

S nella delle grandezze. Ond? è , che Diderot (a), e Con- 
dlac{b) riconobbero vana del tutto, e superflua la divisata 
Condizione . 

Locke mentre analizza la maniera, onde noi vediamo 
gli oggetti, che colla luce da loro riflessale rìscono qual- 
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che punto della nostra retina , osserva che noi vedremmo 
un di*co piano variamente ombreggiato nell’ atto , che ri- 
mirassimo una sfera, se non potessimo istituire il confron- 
to, fra 1’ impressione , che abbiamo toccandola* e firn* 
pressione che riceviamo dai raggi riflessi della medesima . 
Talmentcchè , secondo quell’ avvedutissimo Metafìsico Ingle- 
se, non esisterebbe per noi nessun corpo solido , qualora non 
ne potessimo acquistare la cognizione Coll* aiuto del tatto, 
imperciocché: siccome, dice egli (c) , 5 siamo ovvzzi per 
n abito a distinguere qual sorta d'immagine i corpi omessi 
99 producono ordinariamente in noi, e quali cambiamenti 
99 succedono nolla riflessione del lume secondo la differenza 
99 delle figure sensibili dei corpi * noi sostituiamo ben tosto 
v in luogo di ciò che ci si presenta, la causa medesima del- 
99 le immagini , che noi vediamo > e questo in virtù di un 
99 giudizio, che 1* uso ci ha reso abituale; disortachè unen- 
99 do alla vista un giudizio * che noi confondiamo con que- 
99 sta immagine , ci formiamo l* idea di una figura Comes- 
99 sa , e di un colore uniforme, quantunque in sostanza i 
99 nostri occhi nou ci rappresentino altro , che un piano 
99 ombreggiato, e Colorito diversamente, come si vede nel- 
99 la Pittura • „ Dopo tutto ciò fu troppo ragionevole , cho 
T anzidetto Filosofo passando a sciogliere il problema di 
Molìneux ammettesse , siccome fece , 1* impossibdità del 
Cieco, contemplato nell’ipotesi, di distinguere il Cubo 
dalla sfera, finché non avesse toccato e l’uno, e l’altra 
per istituire il già mentovato necessario confronto ,dell’ im- 
pressiono visuale coll’impressione tattile, e poi Puna all* 
altra sostituire opportunamente. Or dirò io col dottissimo 
Sig. Abbate Testa : come fare codesta sostituzione , se non 
coll’ ajoto del tatto? fi perchè fa d’uopo con iogenuitìl 
confessare, che Locke nello sciogliere tal Problema con quel- 
le parole: (c) Opinor caecum, primo intuita , hetud jjro cer- 
to dicere posse, uter esset globus , aut cubus, dum illa so- 
lummodo spectaret; non manifestò con equivoco la sua o- 
pinione, cecche al Sarti (d ) , e a noi pure altre volte na 
sia sembrato . 

Quei Giorgio Berkeley che tanto bene intese, e spiegò 
i benefici effetti did tatto nel condurre lo spirito nella co- 
gnizione dei Corpi , nel suo saggio di una nuova Teorìa 
(* Visione alle ragioni addotte da altri nella soluzio- 
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uh del Problema di Molineux quella aggiunse che ha per 
baee la diversità essenziale , che passa Ira le idee della 
vista, e quelle del tatto, d’onde, die’ egli, ne avviene che 
da queste non può a quelle concludersi , non esistendo fra 
loro rapporto alcuno di coerenza, e di sinnglianza . li sig. 
Jìullier (e) pensando, che l’indole, e gli uffìzi degli orga- 
ni sensorj non sieno fra loro per modo alcuno distinti , si 

f ierchè il sistema nervoso è 1* istrornenfco comune di tutte 
e sensazioni , sì perchè queste hanno sempre dallo stesso 
oggetto materiale la loro sorgente , non esitò punto a pen- 
sare che il nostro cieco sebbene o distinguere il cubo dal- 
la sfera abbisognasse di fare qualche riflessione, e qual- 
che discorso , nondimeno potrebbe giungere col solo orga- 
no visuale a non confondere, ed a rimirare distinti da sm 
i due corpi, de» eguali parliamo. 

Sebbene un più lungo spazio di tempo , che non imma- 
ginò, che abbisognasse il t>ig. Bullier , Leibnitz fu di opi- 
nione die si richiedesse nel cieco di Molineux non per- 
tanto escluse questi del pari P opera del tatto a distingue- 
re dalla sfera il cubo . Fu condotto Leibnitz a questa fog- 
gia di pensare dui riflettere, che nella sfera non vi sono 
punti distinti, perchè non visoni» angoli , laddove trovan- 
dosi nel cubo otto angoli solidi distinti, otto pure diversi 
punti si rinvengono in esso. Ma se si voglia, che il cieco 
in quesione giudichi del cubo, e della sfera dalla immagi- 
ne che se ne dipinge nella soa retini , chi é che non sap- 
pia , che il cubo si dipingerà sotto l' immagioe di una su- 
perficie quadrata, e la sfera sotto quella di un circolo? 

Il Dottore Jurin nelle sue note all" Ottica Smith dello 
non si allontana di gran lunga dalla maniera di pensare di 
Leibnitz. Vuole egl» s*>l<> di più a porre il nostro cieco uel- 
la facoltà di giudicare dei cubo, e della sfera la circostan- 
za di farlo per diverse fiate girare intorno ai due corpi. 
iSelqual tempo osservando «gli, che Fono gli desta sem- 
pre la medesima sensazione, e che Peltro gl» eccita sen- 
sazioni differenti, potrà commodamente confrontando Io 
impressioni visuali colle tattili ravvisare quale sia il cubo, 
e quale la sfera. Ma s* inganna apertamente il nostro Fi- 
losofo, quando esine una condizione nou voluta dall’Au- 
tore del Problema, e contro la quale a ragione protesta. 

si il aig. Menati supponendo egli, che al cieco siasi innan- 

/ 
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ai detto che ! due corpi , che si presentano alia sua vista, 
iiem» l’uno il cubo, e l’altro la sfera; e molto più s’ in- 
panna quando pensa, che possano da lui istituirsi dei ter- 
mini di confronto fra le sensazioni tattili , e le visuali le 
quali non hanno, come dalle Cose fin qui dette di rendo 
manifesto, alcuna indule di uniformità, di congruenza, 
e di omogeneità . 

11 tanto famoso cieco, e matematico insigne Saunder* 
tori colle idee , eh’ egli aveva dei corpi * e del Sole cosi 
ragiona presso il eh. Aigarotti (f) „ Fa » die’ Egli n che 
n sieno posti al Sole tanto la sfera , quanto il cubo, e fa 
n che P uno, e l’altro girino sopra se stessi per varj ver- 
si . E* certo, che quelle parti tanto della Sfera, qoanto 
f , del cubo che guarderanno il Sole saranno illuminate , o 
„ oscure saranno quelle, cho sono dalla parte opposta del 
„ Sole; è. certo ancora, che per qualunque verso si volga 
„ la sfera essasi presenta sempre al Sole di un modo, non 
,, così il cubo, che ora gli presenta una faccia, ed ora 
yy una punta; e per conseguenza quel corpo, che conser- 
„ verà sempre le apparenze medesime di chiaro-scuro, qua- 
,, li esse si sieno dirò risultamente , esso e la sfera; e vi- 
,, ceversa quello , che le anderà variando ; esso è il cubo n 
Noi non ci potevamo attendere di più da un cieco . 

Passiamo sotto silenzio le ragioni di Diderot , e di Con- 
dilLac arrecate a favore del senso della viBta, risolvendo 
il problema , giacche queste non vanno di gran lunga lon- 
tane da quelle poste in campo dagli altri Apologisti dell* 
occhio. Nel suo Trattato delle sensazioni Condillac si ri* 
trattò dalla sua maaiera di pensare, e noi crediamo super- 
fluo di ridire tatti quei titoli che abbiamo a giudicare del- 
la insufficienza dell’occhio abbandonato a se solo, per ve- 
dere gli oggetti fuori di noi medesimi , per mirarli separa* 
ti e distinti, e per decidere della loro figura e della loro 
grandezza , 
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(a) Lettera sui Ciechi per uso di quei che veggono . 
(ò) Saggio sull’origine ec. 

(c) Saggio sull’ umano intelletto 1, a. c jjf, 

(d) Loc. eie. 


(«) faggio sopra 1* anima dell* bestie» 
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Lettera al Sig. Ab. Qrtcs* 
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LEZIONE XL. 

v ••• • 

Delle idee delle qualità dei Corpi 

l i »S . . ** *• 
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D . ■ 

opo di over ■conosciuto , come il sentimento di re- 
sistenza unito a quello di moverci, e di volere generi in 
noi la conoscenza de’ corpi esaminiamo i mezzi, con che 
a quella siamo condotti delle loro qualità ; e persuasi, che 
cpuesta stessa non sia, che l’effetto della istruzione del tat- 
to, consideriamo in qual maniera ciò avvenga nell’ Uomo, 
i :• fino a che egli considererà l’essere , che resiste al suo 
muto volontario come un semplice punto , avrà la certezza 
dell’esistenza di un essere da lui distinto e nulla più; ma 
quando avverrà , che la mono non sapendo vincere la resi- 
stenza strisci, e trascorra- per la superficie della sostanza 
resistente, avrà allora la sensazione della resistenza accom- 
pagnata da quella del movimento , e perciò 1’ idea di una 
Cosa che resiste successivamente al movimento . E’ questo il 
primo passo alla , conoscenza delle qualità dei corpi. 

. Il perchè la proprietà di resistere alla nostra volontà 
viene a ragione considerata, come la base ditnttoriò, che 
noi apprendiamo a conoscere. Questa proprietà è la forza 
d ’ inerita dei corpi:,' die non ha luogo, e non si discopre, 
che per mezzo del movimento . L'agire pertanto , l’accor- 
gersene ,t il volerlo , il provare la resistenza sono le vie , per 
le quali si manifesta al nostro spinto tutta l’ immensa sfe- 
ra dell’ Universo. 

- Quindi vogliunsi la mobilità , e 1* inerzia ravvisare , co- 
me le due primarie qnalitàdei corpi , indipendentemente dn'« 
le quali la nostra organizzazione non saprebbe sussistere , 
noi nulla potremmo sentire , nulla conoscere, nulla final- 
mente concepirà esistente fuori di noi medesimi . Dalle idee 
della mobilità, a della inerzia nasce l’altra della forza d’ 
impulsione , per la quale i corpi in alcune circostanze si 
comunicano il moto scambievolmente . 

Appresa l’idea d«Ua superficie, e della estensione per 
mezzo del sentimento di resistenza , accoppiato a quello del 



moto, c faci!* ’ il conoscer© Forigine dolio Idee relative al- 
le altre qualità dei corpi. Imperciocché noi non sappiamo 
concepire un essere esteso , senza ravvisare la necessità di 
fare un certo moto per tutte scorrere le sue parti, sapen- 
do ad un tempo , che è in nostro potere il continuare , o 
l’arrestarci in siffatto movimento . Da questo sentimento vien 
generata la idea della divisibilità, che nasce naturalmente 
da quella della estensione . Ma ge il moto della mano por- 
tata sopra la superficie di un corpo non risente dopo qual- 
che istante alcona resistenza, e può essere liberamente con- 
tinuato , ciò ci dimostra , che tutti i corpi hanno una circo- 
scritta superfìcie, perla quale essi non c’ impediscono dopo 
avere scorse le loro parti di moverci . Ora questa disposizione 
di superficie é ciò che dicesi figura dei corpi. Che se tutti i 
corpi hanno una certa estensione, per la quale noi ci tro- 
viamo astretti a fare un determinato moto per toccare i li- 
miti della loro superficie , questo ci dimostra , che essi oc- 
cupano uno spazio determinato , che 9arà tanto grande quan- 
ti sono i punti resistenti al senso del tatto. Noi vedremo in 
appresso la maniera , con cui si genera in noi I* idea dello 
spazio. Intanto ciascuno può di leggieri comprendere , che 
un essere esteso occupando un certo determinato spazio im- 
pedisce naturalmente, che di questo s'impossessi nell’atto 
•tesso un altro corpo j fuori del caso, che il primo corpo 
noi ceda . Questa proprietà inerente a tutti i corpi prende 
il nome d ’ impenetrabilità . 

Non conoscendo pertanto noi i corpi , che per mezzo 
del moto ; in grazia solo del moto conosciamo che sono es- 
si essenzialmente estesi , che come tali sono per necessità 
impenetrabili, e per la loro propria impenetrabilità* resi- 
stono respettivameute gli uni agli altri , ciò che dicesi for- 
za di inerzia , e si comunicano in moto a vicenda lo che 
chiamosi forza d’ impulsione. 

Oltre le divisate qualità ,che sono proprie , ed inerenti 
ai corpi tutti, altre vene ha, che per un giudizio di abi- 
tudine l’Uomo ad essi riporta. Toh sono le qualità dei 
suoni, degli odori, dei colori , dei sapori,© totte le affezio* 
ni dei tatto . Siamo fortunatamente troppo avanzati nell’ 
analisi delle idee por non dovere dimostrare distintamente , 
che le divisate qualità non sono che mere modificazioni dei* 
lo spirito riportate dall’Uomo, che vive in mezzo alle re* 
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jistenze , alle sostanze materiali , nelle qnali non v* ha che 
la semplice disposizione di parti per eccitarle . 
t > .. Concludiamo pertanto , che un corpo non e per noi 
altra cosa, che un essere esteso, inerte, mobile , divisibile , 
impenetrabile , fornito di una certa figura, e della forza d* 
impulsione, avente di piu quelle qualità, che nascono dai 
rapporti eh’ esso ba colla nostra organizzazione , 

Noi chiamiamo sostanza tuttociò, che esiste con certe 
qualità, o rapporti , per i quali a noi si manifesta , (Questa 
parola , che nasce dalla voce substratum significa un esse- 
re, che serve come di punto di appoggio di certe quali- 
tà , e del quale inconseguenza sappiamo l'esistenza in gra- 
zia delle proprietà, che ci manifesta, ma nulla più. (a) 
L’esperienza non tarda guari a farci conoscere, che 
alcune di queste qualità appartengono a quelle sostanze , 
che chiamiamo corpi in maniera , che se andassero queste 
a mancare , con esse mancherebbero eziandio gli esseri, che 
le possiedono ; mentre altre ve ne ba , che non sempre 
rilevo nelle divisata sostanze, e che perciò conosco, che 
possono in quelle mancare, senza che esse cessi uo in alcun 
modo di esistere. Le prime qualità io chiamo attributi , 
o qualità essenziali; e le seconde modi % Q qualità acciden- 
tali . Riunendo le prime insieme formiamo V idea astratta 
di essenza , raccogliendo queste si genera 1* altra idea a- 
stratta di modo , o di accidente , 

Il perche si comprende agevolmente , che le sostanze 
vengono da noi . distinte secondo che scorgiamo rapporti 
coesistenti nelle cose, sulle quali portiamo la nostra facoltà 
di sentire , e di riflettere , classifica ido le sostanze sempre 
avuto riguardo alla coesistenza di certe determinate qualità* 


fa'! Volendo essere ingenui dovremo confessare, che son ben 
limitate le nostre cognizioni sopra i corpi , dei quali non abbiamo 
altre idee , che quelle che ci vengono presentate dai sensi delle 
loro estrinseche qual tà , ignorando intanto costantemente cosa sia 
ciò che ne forma come il perno , o il punto di appoggio , c qua- 
le sia la loro intima essenza , • natura . 


i6i 

LEZIONE XLI 


Velie Idee dello spazio , e del tempo 

9 3 ® (9 


Sono fra loro inseparabili le idee dello spazio , e del 
tempo, alle quali si può aggiungere quella del moto, cba 
ha con esse un intimo stretto rapporto. Fuwi un tempo, in 
cui si sono volute queste realizzare, ravvisandole quali con* 
crete nozioni . 11 perchè a* Gravesanàe pensava , che lo spa- 
zio fesso una sostanza creata , vota , estesa , di cui tutte 
le parti sieno distinte , ed inseparabili , ma immobili , ed 
impenetrabili fra di loro, e penetrabili dai corpi. Newton 
poi , Clark , o tutti i filosofi inglesi sostennero , che desso 
egualmente, che il tempo fossero duo esseri reali , e neces- 
sari, quali immutabili attributi dell' ente eterno, ed im- 
menso. Istituendo l’ analisi delle due idee, delle quali par- 
liamo vedremo, che queste sono mere astrazioni della so- 
stanza pensante, che nascono entrambe dall’ idea del muto, 
e che nulla di reale rispettivameute adesse esiste fuori del 
pensiero , che le ha formale . 

Primieramente però trovo molto difettosa la nozione, 
che si é voluto dare del moto dicendo , che questa sia il 
passaggio fatto da un corpo da un luogo all' altro. Imper- 
ciocché io provo esistente il moto ; senza che sia questo ac- 
compagnato dal divisato passaggio . lo, postavi sotto la ma- 
no, sostengo nna grossa palladi metallo, e sento tutta la 
forza, con cui questa premela mia mano, che reagisce con- 
tro alla palla . (Questa forza non potrebbe esercitare la pal- 
la senza elio vi avesse un movimento nelle sue parli . In- 
tanto io non veggo occupato dalla palla una porzione di 
spazio, che oori occupasse innanzi . Quindi penso che po- 
trebbe meglio definirsi l’ idea del moto dicendo , che que- 
sto consiste nello stato in coi si trovano i corpi , e le par- 
ticelle di essi sottomessi a delle vibrazioni, che gli obbli- 
gano a cangiare di luogo , o almeno alla tendenza a que- 
sto cangiamento. Noi vediamo, che nei corpi elastici in 
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for i Mia pressione vi ha qnel cangiamento di luogo, che 
non piò Aversi nei corpi sforniti di elasticità. 

P *r conoscere , come dall* idea del moto venga gene- 
rata q iella dello spazio io immagino quella mano medesi- 
ma , ciie strisciando su di nn corpo ba provato il sentimen- 
to di resistenza accoppiato a quello dei moto. Noi abbia- 
mo veduto, come da questo fatto nasce I’ idea dell’ esteso . 
Ora si supponga, che svanisca affatto, e si allontani dal mio 
tatto il corpo da me innanzi misurato con quest' organo ; e* 
gli è certo, che anche in questo caso ini abbisognerà la me- 
desima quantità di moto per andare dal luogo ove era u- 
na dell’ estremità di questo corpo all’ altro , ove 1’ altro li- 
mite si ritrovava del corpo medesimo, e dovrò per conse- 
guenza concluderne, che vi ha fra loro l’ estensione stessa , 
lo stesso spazio. Troverò solo una differenza in questo che 
cioè potando ora in tutta questa estensione movere libera- 
mente il mio braccio, o la mia mano, senza sentire gli ef- 
fetti della resistenza ( lo che non mi era possibile di fare, 
quando questa estensione medesima era occupata dal corpo) 
ravviserò, che l’estensione da me chiamata spazio ha la 
qualità di essere vota d^{ tutto. Non è difficile il cono- 
scere il mezzo , cho noi adoperiamo per misurare 1‘ esteso 
o pieno sia questo, o voto. La maniera è la più sempli- 
ce, e naturale; giacché paragoniamo l’ estensione , che vo- 
gliamo misurare ai una pirzione fissa, e determinata di 
nn’ altra estensione, che prendiamo per termine di con- 
fronto, che è quanto dire per unità, e che noi ripetiamo 
tante volte sull’ esteso ménsurabiio, quante volte n’ è qnesto 
capace Cosa è egli mai un piede, o un metro? Nuli’ al- 
tro certamente, che la rappresentazione costante della quan- 
tità del moto , che la nostra mano ha dovuto f»re per por- 
tarsi da quella estremità del metro, nella quale abbiamo 
incominciato a provare il sentimento «li resistenza fino all’ 
altra estremità , nella quale abbiamo cessato di sentire que- 
sta resistenza. D’onde vuoisi concludere , che noi misuria- 
mo l’estensione coll’ estensione stessa , e che l’unità di ogni 
genere di estensione ci é sempre data dal moto. 

La durata è una proprietà comune a tutto ciò che sen- 
te , o é sentito. Noi abbiamo detto altrove, che la succes- 
sione delle cose è quella, che ci fornisce l’ idea del tempo, 
giacché se le cose della natura non continuassero ad esiste- 



re o sotto la medesima forma ; o in una diversa maniera j 
se tutto si dileguasse dai nostri occhi, so non si dets« più 
luogo in noi a nuove continuate sensazioni, ed immagini nou 
vi sarebbe più per noi tempo, o durata, che altra cosa 
non è, che la continuità di una esistenza qualunque rimi* 
rata dall’ essere intelligente . 

Si é da alcuni metafisici insegnato, che il tempo al- 
tro non sia per rapporto a noi , che la successione dei no- 
stri pensieri. L'inesattezza di questa definizione viene ab- 
bastanza mostrato dal non lasciare il tempo di scorrere an- 
che rispettivamente a noi, quando non pensiamo, o quan- 
do almeno non siamo consapevoli dei nostri pensieri, come 
si rende palese nello stato di sonno . 

Comprendiamo ora ben di leagieri , pprchè l’ idea del- 
la successione ci fornisce quella del tempo, e perchè l’es- 
sere eterno non conosae il passato, e futuro nella sua esi- 
stenza, giacché tutte le cose anche nei cangiamenti , che 
presentano all’ umano intendimento essendo invariabili nella 
loro maniera di esistere per 1 a mente dell’ essere creatore , 
che tutto penetra, preconosce , e presente, come in lui non 
si dà luogo a successione d’idee, così darsi Inogo non può 
olla idea di un tempo passato, o futuro, e che perciò be- 
ne a ragione insegnò Platone ( a ) che „ erat , et erit par- 
n tea sunt temporis , et male istns transferimus ad determini 
n naturara; buie est tantum comperit; erat vero et erit 
n pertinent solommodo ad res in tempore fluentes; «uut 
n suini motiones . Ilio semper immobili* natura ncc senior, 
55 uec junior olio modo esse potest. 55 

Come nella misura dello spazio, così in quella del tem- 
po il moto ci è di guida, e di scarta. Per esso assumia- 
mo un’ unita , che applichiamo snccessivamente alle cose per 
decidere della loro durata . Questa unità è il giorno, di cui 
sono tante parti frazionarie i periodi più corti, ed i più 
lunghi tante parti multiple. Ora cosa é egli un giorno? 
Parlando rigorosamente egli non c già mica il tempo, eh# 
«corre tra i due levare del Sole nei climi , nei quali que- 
sta levata avanza, e ritarda: egli è l* intervallo delle du# 
levate nei paesi, nei quali questo intervallo é sempre co- 
stante; è il tempo impiegato dalla terra per avvolgersi in- 
torno al suo asse; é per conseguenza il tempo, che un pun- 
to dell* equatore consuma a percorrere la totalità di qae- 
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ito circolo della sfera . Quindi ne sorge, che nna dorata, 
un moto , una estensione sono sempre le stesse , e che si 
corrispondono esattamente; ed ecco dimostrato del pari, 
come il moto serve di comune misura dello spazio, e del 
tempo . E’ chiaro, che se per una commodità maggiorasi 
sono gli uomini rivolti a calcolare l’apparento moto dell 
astro mnggiore per la misura del tempo, potevano del pa- 
ri applicare questo calcolo medesimo ai fenomeni costanti 
del moto di altro corpo qualunque, come chiaramente di- 
mostrano le varie misure , che si rinvennero a valutare 
le durate. 

Che anzi nulla possiamo noi esattamente determinare 
•e non ci é dato di poterne miserare le quantità per mez- 
zo dell’ estensione quindi è che trovatasi appena la manie- 
ra di misurare sopra una data estensione la gravità, il ca- 
lore , P umidità dell’ aria , e generalmente dei corpi si è 
potuto facilmente istituirne con tutta esattezza i calcoli , 
e parlarne con precisione; ma all’ incontro dovunque ci so- 
no mancate così fatte misure , si è Jovuto sempre calcola- 
re per via di approssimazione , ed in maniera inesatta . 11 
perchè sono in inganno coloro che pretendono di sottopor- 
re ni rigore del calcolo le operazioni della Divinità, le for- 
ze naturali dello spirito umano, la maniera con cui un'af- 
fetto opera, e reagisce sull’altro, la naturale forza de’ me- 
dicamenti , la energìa colla quale l’Anima agisce sul cor- 
po, ed altrettali ricerche istituirono, nate dalla mancanza 
dell’ analisi portata sull’ indole, e sull* origine di quelle idee 
intorno alle quali esse si aggirano. 


(b) In Thimoeo. 
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LEZIONE XLII. 

VelV Umana libertà . 


Trutta immesa qnanto ella è, ed infinita la mole di 
quelle sostanze materiali , onde 1’ universo risulta , non esi- 
sterebbe affatto per un Uomo# che non fosse fornito del 
sentimento della propria libertà. Che se la volontà nasces- 
se necessariamente dal calcolo dei rapporti , e se il movi- 
mento fosse semplicemente il prodotto delle interne forze 
motrici, forza ella sarebbe il concludere, che sentire, e 
volere nuli' altro significassero, che moversi in linea retta 
o in linea curva ; e che V Uomo noi) presenterebbe più che 
T espressione di una facoltà sensitiva variabile in ragiono 
delle combinazioni delle forze motrici interne ed esterne . 

Il sentimento della propria libertà accompagna per mo- 
do la maggior parte delle umane operazioni , che non può 
dirsi illusoria, e fallace quella voce interna, che ci rendo 
avvertiti della nostra libera potenza in agire „ Sentit ani- 
„ mus , diceva Tullio (a) n se moveri; quod cum sentit, 
„ ili ud una sentit se vi sua, non aliena moveri . » Io so, 
che si è tentato di distruggere la forza dell’ argomento , che 
si trae a favore della umana libertà dall’ intimo nostro sen- 
timento dicendo , che questo stesso avrebbe in noi ioogo 
egualmente , anche nel caso in cui le nostre determinazioni 
nascessero da nn desiderio, da una tendenza, e da un ge- 
oio invincibile, che ci fosse stato insinuato, in quella fog* 
già appunto# in cui come dice Bayle ( b ) una banderola 
alla quale si fosse impresso un moto verso settentrione , e 
rei tempo medesimo la voglia di voltarsi a quella parte, sa 
ella i gnorasse di più affatto, che esistessero i venti # se fos- 
se capace di pensare immaginerebbe di moversi liberamen- 
te verso quella parte, alla quale i venti la spingono. Ma 
oltreché questa ipotesi è oltremodo ingiuriosa alia divinità, 
sulla quale tutto renderebbe I* inganno , che ci dominasso 
di crederci liberi , quando noi fossimo è manifesamente per 
se stessa ripugnante, ed assurda. Imperciotche vi ha cet- 
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tornente una differenza sómma tra la cognizione propria di 
un essere inerte, ed irragionevole, e quella per cui egli sa 
di essere libero „ Io conosco , dice il Padre Vaisecchi (c) 
» di camminare liberamente, non solo perché comprendo di 
» camminare; ma eziandio perchè ad evidenza intendo, che 
» I essermi io determinato a fare quest’ azione più presto, 
n che a non farla procede da un potere in me innato, o 
» dalla mia volontà mossa , e non forzata da quelle ragio- 
n ni , per le quali anteposi il cammino al riposo; e perché 
» inoltre chiaramente percepisco potere io a mio piacimen- 
ti to lasciare di camminare. ,, Questo solo distingue assai 
bene la diversità del sentimento , che le umane azioni ac- 
compagna da quell» , di cui andrebbe fornita la banderola 
nell’ ipotesi immaginata dal Bayle . Ma ci convince vieppiù 
del fatto dell’ umana libertà il riflettere alla maniera di- 
versa, con cui le cause necessarie operano, e le libere. Im- 
perciocché è a tutti noto, che quelle non possono non ope- 
rare a seconda delle circostanze, in cui si trovano collocate, 
e che perciò nella produzione degli effetti debbono adope- 
rare tutta la loro forza, e virtù. Quindi se sarà nota di 
un corpo la massa, se si conoscerà il piano, che dovrà es- 
to scorrere, se non s’ignorerà la mole di quel corpo, che 
questo dovrà urtare movendosi , se finalmente sia calcolato 
il grado d'impressione, col quale il moto sarà stato al cor- 
po comunicato , noi non attenderemo indarno dal moto di 
questo corpo un effetto ai nostri calcoli precedenti del tut- 
to uniforme . Dicasi lo stesso delie forze di attrazione , e 
di gravità di quelle di elasticità, e di proiezione , e di quan- 
te sono le forze meccaniche della natura, sulle quali sap- 
piamo averei Filosofi spinto felicemente i loro calcoli, sen- 
za che questi sienn mai stati dall'atto smentiti. Facciamoci 
ora noi a considerare il grado di pressione, con cui verrà 
toccato nu corpo qualunque da dieci Uomini , che vogliamo 
•opporre posti in fila innanzi al medesimo. Sappiamo trop- 
po bene, che siffatto calcolo ci èdel tutto impossibile ; dap- 
poiché, come è in piena libertà di oiascuno dei dieci Uo-‘ 
mini. 1 appressare o nò la mano a quel corpo, che sta lo- 
to dinnanzi così dal libero arbitrio di essi dipende sola- 
mente, che l’uno il prema con un grado di forza a suo 
piacere maggiore, o minore di un olrro, 

«;#o *i,’. . . „ 






Vero è , che I* Uomo determinandosi ad un atto 
' que n’è sempre mosso da una particolare ragione, 

bera in conseguenza dire non si potrebbe quella operazio- 
ne, alla quale l'uso delia riflessione, e della ragione non 
avesse preceduto. Egli è vero altresì, che la ragione, che 
costantemente ci muova ad egire è il desiderio del nostro 
bene; e che le apparenze del bene, e del male sono sem- 
pre i motivi delle nostre determinazioni . Ma giacché i giu- 
dizj , che da noi si portano sulla bontà degli oggetti tali 
essi sono per l’ indole , come detto abbiamo dei beni di que- 
sta vita, die possono da noi bene spesso variarsi, egli è 
perciò, che le appareoze del bene , e d»*l male, che nasco- 
no dagli oggetti particolari , e sulle quali 1’ anima i suoi 
giudizi pronunzia non violentano le nostre operazioni . Il 
perché Dulia di più atsurdo può immagginar»! , che di cer- 
care, come si è uelle Scuole frequentemente investigato, 
se la nostra volontà sia libera, o nò; ricerca , che come 
osserva Locke (</) può assomigliarsi a quella che uao istituis- 
se sul sonno , e sulla virtù , cercando se il primo sia ra- 
pido , e la seconda sia quadrata. La volontà propriamente 
é riposta nella facoltà dell’ Anima di determinarsi ad ab- 
bracciare, o rigettare una cosa , siccome a scegliere fia due 
runa piuttosto, che un’altra. Ora nulla di più insulso, 
che E investigare , se nell’ esercizio di questa forza l’ Uomo 
sia libero, o nò. Imperciocché la libertà accompagna le 
nostre volizioni , cioè i nostri atti di volere alcune fiato 
particolari , senzachè questa entri, come una necessaria cir- 
costanza nella nostra potenza di volere . £ quindi avviene 
che non si deve domandare se la nostra volontà sia sempre 
libera ; ma piuttosto , se sieno libere totte le nostre voli- 
zioni : alla quale domanda bene si soddisfa con rispondere, 
che quando io mi determino, per esempio, ad una passeggia- 
ta, e quando io vò in cerca del mio bene voglio egualmen- 
te la passeggiata, che il mio bene; se non che nel primo 
caso sento in me il potere di sospendere 1* atto a piacerò 
della mia volontà ; mentre nel secondo caso provo una in- 
vincibile forza, ebe mi spinge all’amore, ed alla ricerca 
del mio bene. Quegli atti adunque che nascono dalla no- 
stra volontà, e sui quali per nulla influisce l’umana liber- 
tà diconsi spontanei, o imperfettamente liberi o usando il 


qualun- 
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linguaggio degli Scolastici atti liberi a coactione ; gli altri 
ai denominano perfettamente liberi, o iiberio necessitate. 

Finalmente noi stimiamo superfluo di dimostrare viep- 
più l'umana libertà colle prove tratte, come altri fecero 
dall’ unanime consentimento degli Uomini, dappoiché que- 
sta, come diceva V immortale Vescovo d’ Ippona (e) ,, can- 
,, tantetin montibus pastores, et in Theatris poetae, et in- 
n docti in circuii*, et docti in bibliotbecit , et magistri in 
„ «cholit, et in orbe terrarum genus humanum. „ Chi vuo- 
le negare esistente nell’Uomo il libero arbitrio ci renda 
ragione di quell' intimo sentimento , che con tacita , ma 
energica favella costantemente a noi lo contesta: la utilità 
ci dimostri, tolta la umana libertà, delle leggi, dei pat- 
ti, e dei contratti; la sorgente a noi dichiari di quegl’ 
interni rancori , dai quali 1* animo all’ aspetto della colpa 
e del delitto resta compreso ; e l* argomento insuperabile 
finalmente distrugga se può, ebe a noi somministrano i fatti, 
che ad ogui momento ci mostrano, che come è in poter 
nostro l’appigliarci, o nò ad un determinato modo di agire, 
così egli è in nostro potere di praticare un atto qualunque con 
quel grado di forza , e di energia che sarà voluto da noi ,(/) 


(a Quacst. Tusc. 1 I. c. 23. (b) Ouvres div. Tom. 1. 

(c' Fondam. della Rei. Tom. I. c. 8- 
(d) Saggio sull’umano incel. I. I. c. at. 

(et Lib. de duab. animab c. zi. 

(/ Il Filosofo Prussiano Kant , il quale nella #•>» Filofia tra « 
sccndentale ha tentato in mezzo alle sue sublimi e talora impenetra- 
bili dottrine di riprodurre i principi del Pirronismo , e quelli in 
particolare dei Filosofi idealisti, calcola tanto la voce della coscien- 
za , o vogliamo dire dell'intimo sentimento che accompagna l'uo- 
mo , che agisce , da non sapere trovare altra prova convincente 
della nostra stessa esistenza fuori di quella , che si Ciac dalla no- 
stra libera volontà. Ammettendo, che tutto quello, che l’uomo 
apprende nel mondo sensibile, che chiama fenomenale tratto dal- 
la sensibilità , e dal auo intelletto possa essere soggetto a tante 
nostre illusioni , giunse ad insegnare , che noi saremmo incetti del- 
la nostra stessa esistenza , se fossimo limitati alla sola facoltà di 
conoscere, e non avessimo quella puranche di volere, c di agire. 
Ma per dire il vero , se si potesse sospettare illusione nella co- 
acicnza , la quale abbiamo ai sentire , se ne potrebbe egualmente 
•«spettare altrettanta nella coscienza , che abbiamo di operare spes- 
se fiate con libertà . 
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LEZIONE XLIII. 

Della facoltà di astrarre 
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%. oando lo spirito limano trnvr gi affatto da una 1 nn- 
ga spno di percezioni , « d’idee, forza egli è, che questa 
ai loro archetipi riportando, ossia a quegli oggetti, d'on- 
de esse derivano ben di leggieri ravvisi , come possa con- 
templarle qu si distaccate, e divise dagli oggetti ai quali 
appartengono . La facoltà , che a sifF»tta operazione condu- 
ce è quella, che d cesi forza di astrarre , nella quale han- 
no , come è eh laro per ee medesimo, una parte essenzialis- 
sima L riflessione , ed il confronto dell’ amino . Ad inten- 
dere il modo , con cu» f anima procede nell* esercizio, © 
uso della facoltà, di cui pariamo, e come questa perciò 
si sviluppa nell’ uomo medesimo , noi non potremmo meglio 
esprimerlo , che usando le parole del Locke (a). Le idee, 
9» dicagli, che i fiocinili si formano delle persone, coll© 
„ quali conversano sono simili alle persone medesime , e non 
99 «ono, che particolari. Le idee che hanno della loro Ba- 
99 lia, e della loro Madre sono assai bene impresse nel lo- 
99 ro spirito, e come tante fedeli pitture gli rappresentano 
99 unicamente questi individui. I nomi, che loro danno da 
99 principio terminano parimenti a questi individui, quin- 
99 di i nomi di Balia, e di Madre , di cui si servono i fan- 
99 ciulli si riferiscono unicamente a queste persone . Quau- 
99 do in appresso il tempo , e una maggiora cognizione del 
99 Mondo ha fatto (oro osservare , che vi sono molti altri 
99 esseri , che per certi comuni rapporti di figura, e di mcl- 
99 te altre qualità somigliano al Padre, ed alia Madre lo- 
99 ro , e ad altre persone ancora, che sono avvezze a ve- 
99 dere, formano un'idea, di cui trovano, che tutti questi 
99 esseri particolari ugualmente partecipano, e le danno, co- 
99 me agii altri, il oome di Uomo. 

Il perchè pnossi a ragione concludere , che la facoltà 
Mi astrarre , e di generalizzare è riposta nel distaccare un* 
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idea, e nel rionire sotto alla medesima quell» di molte co- 
le, che somigliando in certe quelita n hanno dei r. ipoorti 
di analogìi , e che quinto meno qualità potremo noi rile- 
vare nelle sostanze materiali, tanlopù 01 j ffrett^remo a 
riunire queste sotto una medesima disse , della quale quan- 
do ci sia dato di conoscere altre caratteristiche qualità tor- 
neremo a fare delle suddivisioni , d* ondi* le ide e sorgono 
de» generi , e delle specie. Quindi le prime idee a» oprali 
delle cose, che si formano i fanciulli in una età, ini n ijua- 
Je ben non conoscono tutte interamente , #d in particolare 
quelle differenze, con che sono esse fra loro disio. te, sa- 
ranno necessariamente di una estensione somma mente » ran- 
de , riunendo sotto di esse un » scarso numer * d’ idee sem- 
plici esprimenti le qualità delle co*»,» . Ond’ e che I’ univer- 
salità di un’ idea astratta è sempre in ragi'-r.c inversa del 
numero delle idee, c he in se racchiude; <» inedie quanto é 
facile, che un numero ben fraudo d’ individui somigli in 
una rispetta classe di qualità, è altrettanto malagevole 1 * 
annoverane sotto il complesso di multe distinte qualità mol- 
ti esseri della natura. 

Che sonimi beni ritragga lo spirito umano a sollievo 
della sua originaria debolezza dalla facoltà di astrarre è 
Cosa per se medesima marnata . Impereiocche tali essendo 
i limiti, entro i quali trova*! naturalmente egli ristretto^ 
che la sua capacità, come la propria e»q«eriei*z r » indegna a 
ciascuno, e come osserva opportunamente l'Abate di Con - 
diLiac (b) „ è tutta interamente occupata , e riempiuta non 
«oh» quando non pensiamo che a<* un solo oggetto, ma 
anrhe allora, che non lo consideriamo , se non per no 
li qualche icto „ & soccorso di una siffatta limitazione fu 
necessario all' nomo stesso il rinvenire quel mezzo, col qua- 
le potesse, distribuendo le cose in tante distinte classi , ri- 
volgere oel tempo stesso, ove l'uopo il richiedesse , h avi- 
te la propria attenzione. Quindi iddio, la cui infinita co* 
gniziooe tutte perfettamente comprende i' esistenti non so- 
lo , ma le possibili sostanze eziandio, non abbisogna punto 
del mezzo dell astrazione , non essendogli mente p u difficile 
pensare ad uu solo individuo, che a tutti nel t» Lupo me- 
desimo . 

,N*te nna volta le idee astratte e generali, dovette- 
ro per una necessarie cons< gueuza. nuocere j pi iucipj gene- 


Digitized by Google 


tuli , giacche nuli* altro «scodo ciò che principio Sa. noi si 
di c , che no giudizio con cui la mente i rapporti in se 
8te.«»a considera di convenienza , che due, o più idea aver 
possono fra loro, ognuno ben chiaramente ravvisa, che in 
qnella guisa stessa , con cui dalla considerazione di molte 
cose particolari , e concrete apprese la mente a rimontare 
allo idee astratte e generali, l’anima umana seppe con n- 
na generale estensione formare quei principj , o giudizjche 
vide avverarsi assunti nella loro singolare individualità . 

S* ingannano pertanto tutti coloro, che certi principj 
chiamano innati per essere questi, come forniti di una evi- 
dente certezza stati ammessi in tntte le età, in tutti i cli- 
mi, in tutti i tempi dalla universalità degli uomini ; poiché 
se fu opera della riflessione dell’ Animo l’origine delle idee 
generali., opera ella pur fu di qisesta medesima facoltà la 
formazione di siffatte verità, o principj generali , dei qua- 
li parliamo. Una prova di questo inganno 1’ abbiamo nel 
non essere qnesti i primi ad occupare lo spirito dall’uimo, 
come esser dovrebbono , se fossero innati. Imperciocché co- 
me acconciamente ragiona il Locke (c) ,, non vi ha fauciul- 
,, lo . il quale avanti di snpere, ohe una medesima cosa non 
,, può essere, e non essere nel tempo medesimo , non cono- 
„ *ca c<m certezza , che uno straniero non é sua Madre . 

Non avendo le idee generali alcuna reale esistenza nellì 
ordine delle cose naturali , e non risiedendo che nello spi- 
nto dell" nomo, che le formò, dovremo cautamente guar- 
darci di n>>n realizzarle, siccome fecero multi tra gli antichi 
filosofi, e tuttora mostrano alcuni di fare. Finalmente noi 
non sapremo mai abbastanza incalcare quanto importi di 
verificare le idee astratte , riportandole agli oggetti indi- 
vidui della natura , da cui esse risultano . 


(a) L. 3. c. 3. (à) Origine dalle cognizioni umsnc sez. 5. 
(c; Saggio filoso f. sull' uni. me. i. 4. c. 7. 
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LEZIONE XLIV. 


Dell'Analisi delle idee metafisiche , e 
morali 


•♦litui • *■ »»»>- 


N on lono, come è a tatti palese , le «ole sostanze 
fornite di una sensibile estensione quelle , delle qnali l'A- 
nima apprende le idee, e le nozioni . Essa alla cognizione 
pn.fi >ndn di quelle cose §’ inalza , le quali o niuoa mate- 
riale configurazione di parti ai nostri sensi presentano, o 
cb* sono solo riposte io una collezione d’ idee , che nasco- 
no dal confronto, che noi facciamo fra loro di altrettante 
particolari nozioni. Le prime conoscenze d. consi metafisiche , 
quali quelle sono di Dm, e dell’ anima omini , che la ra- 
gione, come in appresso faremo vedere, c’insegna a rav- 
visare, quali sostanze spogliate di ogni abito corporeo; 
e le seconde si appellano morali , quali tutte sono le nozioni 
della virtù e del vizio, dell’onesto, e del turpe, dell uti- 
le, del bello , dell’ ordine , ed altrettali. Volendo noi ora 
di queste istituire l’analisi, non dubitiamo di affermare di 
esse ciò, che abbiamo tante volte replicato , che derivan- 
do noi per ona via o immediata , o indiretta dai sensi , 
tuttociò che arricchisce Inspirilo umano, da essi egualmen- 
te si dehbe ripetere la sorgente delie nozioni metafisiche, 
e degli enti morali, so di cui fervono tutto dì animose qui- 
•tioni fra gli uomini . 

Arduo uon è il ravvisare, come la mente umana ric- 
ca delle idee delle cose corporee , s’ inalzi alla formazione 
delie conoscenze sugli enti metafisici ; giacché altra non 
essendo l’idea, che noi abbiamo dello spinto, che quella 
di una sostanza pensante , ed intelligente, è manifesto per 
se medesimo, che quando 1’ umano talento è pervenuto a 
conoscere, che non possono iusieine accoppiarsi le nozioni 
proprie delle fisiche proprietà con quelle del peosiero, e 
della intelligenza , ritenendo l’idea della sostanza, di tutto 
quello cioè , che eusisste per se medesimo , genera io so 
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■tesso le nozioni de»!! spiriti, e di tatti gli enti , che da* 

nominiamo metafisici . 

Quella medesima intelligenze poi, che é stata provi- 
demente disposta alla retta conoscenza del vero ha in so 
medesima il potere eziandio di formarsi l’idea dell’ ordine . 
Imperciocché ae I’ idea del veto nasce dal conosciuto r«p- 
porto esistente fra dneeoee, quella dell’ordine sorse sen- 
za meno dalla cognizione di rapporti-, che hanno lungo in 
una serie determinata di esseri , d’onde *’ intenda perché 
essi smno connessi piuttosto in un mojn , che in un altro. 
Che se è vario il parere defili uomini nel giudicare dell* 
ordine*, ciò non dimostra , che capricciosa ne sia per so 
•tessa l* idea , la qoale come quella della verità ha dei ca- 
ratteri costanti , ed invariabili ; ma nasce questo dal po- 
tere uno determinare l’idea in una certa disposizione di es- 
seri , che giudica a differenza di altro avere rapporti di 
nna convenienza maggiore. Dalla idea dell’ ordine , del qoa- 
le lo spirito mnann estremamente compiacevi, ammirandolo 
continuamente in tutte le belle opere della natura , pren- 
de cali il modello dell’idea della virtù, e della onestà, 
lo qunte altro finalmente non è , che una costante ed uni- 
sona uniformità delle azioni, e dello parole dirette alla 
pratica di ona qualunque siasi umana operazione, che sia* 
degna di lande. La qual verità fu riconosciuta, ed egre- 
giamente espressa da Tullio , ove disse (a) Ut enim pol- 
„ chritudo corpuri», apta compositione membrorom mnvefc 
,, oculos , et delectat hoc ipso, quod inter se omnes parte# 
„ cum qnodam lepore consentinnt: sic hoc decorum quod 
,, elucet in vita mnvet approbatiooem enrum , quibuscum 
„ vivitnr ordine , et constantia, et modefatione dictorom o- 
„ mnium, atqoe factorum » . Vorremo noi chiamare mode- 
sto colui , che ora spinga il carattere della viltà, ora quel- 
lo del ributtante orgoglio ? Daremo il nome di genesoso a 
quel Monarca , che mentre apre una luminosa carriera ai 
talenti di una persona del volgo, segna l’occulta morte di 
un temuto rivale? Meriterà egli il nome di forte chi non 
ha la prudenza a fedele compagna? Si connettano pertan- 
to fra toro con indissolobili nodi le amane operazioni, co- 
spirino esse insieme ad un lodevole fine , ricevano vicende- 
volmente I’ une dalle altree sostegno, e splendore, ed il 
termine allora ci sarà dato di toccare della virtù. Noi ab- 



.174 

biamo altrove abbastanza parlato, tifila , genesi delle -idee 
del bello, e del turpe sì morale che fisico, per doverci» 
astenere di tornare in questo lungo a farne parola . (b) 

Se non che ‘avendo noi nell’ analisi portata solle» idee 
fìsiche distinta l'opera di un senso sopra di, un altro nella 
produzione djrlle medesime, ragione v,aolé , Ghe un -egunlò 
travaglio ci occupi nella indagine dall 5 origine dello, idee , 
delle quali parliamo.-: •; 

E primieramente, che queste 1 * uso per se stesse ricer- 
chino di una nata, appeua noe già , ma robusta, a perco- 
li dire fatta adulta nell’ uomo facoltà di riflettere, o di ra- 
gionare; l’esempio de» fanciulli, a di tutti coloro, .i-.qua-* 
li sono da una originaria lentezza ÌÀ ed ottusità dìi fura* 
intellettuali infdicemeote oppressi eh ia rb mente il dimostra . 
Imperciocché sforniti del tutto gli uni non meno,. che gli 
altri ne vanno- delle metafisico idee, e delle-, morali no- 
zioni. *. • 

Che so all’ acquisto di esse maturità di giudizio ’ ri- 
chiedevi , e robustézza di raziocinio , e di riflessione, uopo 
egli è il concludere, che quei sensi i quali principalmente 
allo sviluppo concorrono delle facoltà intellettuali sieno es- 
si quelli eziandio, dai quali la generazione ripetere dobbia- 
mo delle idee metafisiche , e inorali . JNoi dimostreremo fra 
poco quanto luminosi vantaggi allo spirito derivino dall'- 
uso dei suoni articolati, e quanto per essi vengo promosso 
lo «viluppo felice delle facoltà intellettuali . Intanto se be- 
ni sì luminosi dobbiamo dal linguaggio ripetere, potremo 
asserire, che dall’ organo deir udito dobbiamo riconoscere 
una parte essenzialissima nel fornire allo spirito le divisa- 
te nozioni » Il perché’ coloro che sparlati , e divisi da ogni 
• umano consorzio nelle tacite e melanconiche foreste passa- 
no gl’ infelici loro giorni, o che rimangono per naturale 
impedimento dell* oso del favellare mancanti , ove ad esso 
con altri mezzi non venga supplito, appunto perché sfor- 
niti di un sì facile, e spedito Jm piego della facoltà di ri- 
flettere , scorgiamo andare del tutto mancanti delle cogni- 
zioni , delle quali parliamo; come privo sene mostrò quel 
selvaggio , del quale la storia a noi tesse V Abbate di Con - 
diiiac (c) , il quale fu rinvenuto nelle f.. reste che giacchi- 
no tra lo Lituania , e la K ossia nel 1694* Egli benché fos- 
se un giovane di dieci anni non dava segno alcuno di ca* 
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pione . comminavi! ani nidi , e snlle mani , non avevo al- 
cun liosjmiiro in , c formava dei suoni che n«>n somigliavano 
in conto alcu"o a 'lino Uomo, e niuua idea , allor- 

qnand > incominciò a pallore, mostrò di avere degli enti 
metafisici , e nv-r«li 

!>Ia olire quei vantatori estesissimi, che all’aumento 
dei lumi intellettuali arreca la favella , come in seguito ve- 
dremo . ed olire quei soccorsi , che si debbono per questo 
titolo attribuire al senso dell* uditn , non vorremo essere 
insinriosi affli al'ri organi geusnrj per modo, da non rico- 
noscere in questi eziandìo la parte essenziale che prendono 
nel furore aìl" spirilo i materiali, sui «piali es*o merce lo 
facollft di astrarre , e di generalizzare alla formazione per- 
viene di queste idee . E primieramente , che il senso del 
tatto all* esercizio , e sviluppo più facile, e pronto della fa- 
coltà di riflettere in singolare maniera concorra cene mn- 
vincono i fatti dei ciechi nati. Imperciocché un'assai fre- 
quente esperienza tottmginr.no ci mostra , come essi soccor- 
si principalmente dal senso d«l tatto alla cognizione con so- 
lo delle sostanza corporee, ma a quella purar.rhe delle lo- 
ro qnabtà sì mar vgliosamente pervengono , che acqueta- 
no poscia una sorprendente abitudine a tessere su di esso 
ona lunga serie di difficili rnzioeinj , e«l esami ; sirrhè si su- 
blimano felicemente alla (Cognizione profonda dei corpi, a 
dm lr.ro rapporti, ed ai risultati di qoe.lle astrazioni , d* 
onde le idee metafisiche e morali traggono la loro sorgente. 
Vaglia per tutti I’ esempio del famoso Saunderson . 

Che diremo poi noi dell’ organo visuale? Che sia esso 
a promovere la riflessione dell'animo oltremodo occoncin, 
ed adatto niuno I’ ignora per propria esperienza ; dappoiché 
sappiamo noi bene, che vieppiù facili, e spedili diven- 
gh.fttno all'nso della riflessione, quando al senso dalla vi- 
sta sottopongnnsi gli oggetti delle nostre ricerche , coma 
l’esempio ci manifesta dei Geometri, i quali all* effetto di 
ona più esatta , e profonda cognizione delle astratte quali- 
tà dell’esteso usano di porre gott* occhi quelle figure , nel- 
le quali, come delineati si mirano gli oggetti delle utili 
loro ricerche. 

Il perchè dobbiamo concludere , che sebbene 1’ impiego 
dei s*mi»i tutti corporei all’ esercizio della facolta di riflet- 
tere mirabilmente concorra , pur non dimeno ove ci faccm- 
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no noi a considerare l’nomo odia civile società nato, e 
cresciuto, questi dai sensi della vista, dell* udito, e dei 
tatto i primi soccorsi traendo all’ ufo più spedito della ri- 
flessione dell’ animo , da essi egualmente l' origine derivare 
ai debbe dell'acquisto delle idee, che a sostante mrtnfisi- 
che, o ad enti morali *i riportano; giacché tutte appog- 
giandosi queste alla ridetta facoltà di riflettere , da quelle 
cause medesime si debbono derivare, che alla riflessione 
dell’animo apprestano i maggiori , e principali «occorsi. Se 
non che sapendo noi, che alla mancanza della favella poos- 
ai in altri modi supplire , e ritraendo questi dai sensi del 
tatto , e della visto gli ujuti più estesi, noi per questo ti- 
tolo conosceremo i due divisati organi superiori a quello 
dell' udito , che sappiamo non essere sempre necessario allo 
spirito per arricchirlo delle nozioni morali, e metafisiche. 
11 està fisso pertanto ciò che abbiamo detto fino dal prin- 
cipio delle nostre lezioni , che cioè nulla d’ innato nell* uo- 
mo ci ha; che la natura gli ha dato un corpo, un' intelli- 
genza , e nulla più ; che la cognizione delle moli organiz- 
zate si deve tutta all' istruzione del senso del tatto nella 
prima sua origine ; che quelle delle loro qualità non sono 
che rapporti che hanno esse colla nostra fìsica organizzazio- 
ne; che da queste apprendendo lo spirito a separare le i- 
dee concrete, a riunirle piscia ,b comporle, e ad astrarle 
per facili maniere perviene all’ acquisto di quelle idee , 
che si annoverano nella classe degli enti morali , e meta- 
fisici . 


(a) L. i. de Officiis c. 28. 

(& Niuno più esattamente analizzò la formazione delle idee 
morali di quello che fece l’ immortale Cardinal Gridìi nel suo Trat- 
tato dtll’ origine del sente morale , e nella sua memoria dell' ordine. 
W Safig‘0 sull’ origine delle Cognizioni umane sta. p. c. a. 
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LEZIONE XLV. 

Epilogo di ciò che riguarda la facoltà 
di pensaiv . 


-♦ « (» ® ® » d 


T ? ' 

Uomo é pieno in se stesso di molle idee; funeste 
non sono, rhe il risultato di quelle modificazioni, dallo 
quali è successivamente affetto il suo spinto. La presenza 
di siffatte idee è ciò che dicesi pensiero. 1 sensi ne sono la 
generale sorgente. Sono questi così naturalmente disposti da 
ricevere le impressioni delle cose, che esistono fuori di noi ; 
hanno poi le cose la capacità di produrre in loro certi de- 
terminati movimenti, e 1’ Anima ha la virtù di accorger- 
sene. L’atto di questa avvertenza chiamasi sensazione . L* 
organica disposizione pertanto dei sensi, l’indole degli es* 
•eri materiali, e la naturale virtù dello spirito, come se- 
no le cause integranti delle sensazioni , così le varie circo- 
stanze , che in esse s’ inducono vagliono ad alterarle del 
tutto. Noi ignoriamo affatto la maniera, colla quale esista 
qoello stretto rapporto di Cause, e di effetti fra la sostan- 
za che sente , e quelle che sono la Causa occasionale delle su* 
sensazioni; ma non possiamo per modo alcnno dubitare eh* 
siffatto commercio esisto dietro la cognizione dei fatti , eh* 
la natnra a tutti gli uomini manifesta, e dichiara; il pri- 
mo dei quali quello si é , che come « certi determinati 
moti avvenuti per l’ azione degli oggetti sensibili nel si- 
stema dei nervi , onde gli organi risultano corrispondono al- 
trettante idee nell’ Anima; così agli atti di volere di que- 
sta si succedono tosto, e si verificano i moti corrispondenti 
nel corpo. Ma l’anima non si occupa solo di quelle idee, 
che le desta la presenza degli oggetti sensibili; essa s’in- 
trattiene alcune fiate su di quelle che in lei produssero le 
passate sensazioni. Senza conoscere con precisione il modo, 
con cui avvenga questo fenomeno, persuasi, che nello sta- 
to di unione dell’Anima col corpo non dandosi luogo io lei 
alla produzione di alcuna idea , Benanche un moto non si ecci- 
ti nel sistema dei nervi , e senzachè questo venga continua* 
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to fiio alla estremità dei filamenti nervosi, concludiamo 4 
che il rieccitamento delle idee indispensabilmente richiede 
il rinovellameuto dei moti anzidetti t i quali non diversi- 
ficano dai primi , che dal cominciare quelli , ove questi tro- 
varono il loro termine. La ripr«*du?ioue delle idee si eser- 
cita da quella facoltà , che ai denomino mt moria , la qbalo 
si sostiene mirabilmente da quell* impenetrabile , ma certo 
fenomeno fertile d'infiniti beni per la sostanza pensante, 
che viene distinto col termine di associazione d'tdte, alla 
quale presta un soccorso mAraviglioso I' attenzione , e la ri- 
flessione da noi portata sulle sensazioni. 11 vincolo dille i- 
dee ha i suoi vantaggi , ed i suoi incomod* per l'Uomo. Uve 
sia esso moderato, regolare, ed uniforme alla nntoru degli 
oggetti, che le idee riguardano soccorre la memoria, dà 
luogo ai prodotti della immaginazione , alimenta le risorse 
del genio, arricchisce le orti belle di sempre nu»>vi orna- 
menti, e l'Uomo innalza sopra se stesso ; ma se per un in- 
felice concordo di morali , e di fisiche circostanze disordi- 
nato sia, sconvolto, e stravagante siffatto vincalo Io spirito 
travia dal sentiero del vero, sono le sue facoltà poste in 
tumulto, r immaginazione non conosce più norma, f U.vmo 
insomma impazzisce, e delira. . . 

La simultaneità delle idee prodotte dalla presenza del- 
le sensazioni, o da quelle, che richiamate sooo dalla me- 
moria genera il giudizio , il quale altro finn! mente non è, 
che la conoscenza dei rapporti, che noi ravviammo di aimi- 
glianza , di affinità, di congruenza , e di relazione fra le 
idee, e le nozioni. Sulla facoltà di giudicare si sostengono 
totte le umane conoscenze , le quali sono di essa tante ne- 
cessarie conseguenze. Sono queste vere ed esatte, ove falsi 
non sieno, e precipitosi i nastri giudizj, e dallo stato d' 
ignoranza passando a quello di dubbio, |a probabilità di- 
viene certezza , ove i confronti delle idee meno fatte con 
maturità , che e quanto dire , ove medianti i precedenti 
.giudizj i rapporti, che ravvisiamo in esse sieno currispon- 
denti all’indole delle c<«9e, «Ile quali si riferiscono. 

Lo spirito non può nel materiale delle idee , d*dle qua- 
li si trova arricchito non rav v isare il rapporto, che barino 
le cose con lui medesimo, e con quell’ essere organizzato, 
che lo investe . Ravvisa pertanto , che alcune di e**e mi- 
gliorano la sua fisca, e morale ma me 1 a di esistere, menti a 
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altre, la deteriorano, e la distruggono . Sotto ^questa vista 
8i -onerano in lui le idee del bene , e del male , le quali 
gDun poi» la sergente di quell’ affezione , che attacca esso a» 
*4 li oggetti , donde quelle derivano. 1 primi, e principali 
segn'di; per co.-ì dire, del beni;, e del male sono i piace- 
ri , ed i didori , che na» nascono che da .un rapporto degli 
oggetti .€• Ila nostro organica, ed intellettuale sostanza , per 
coi o moderatamente esercitano le respettive loro facoltà, 
o le «Iterano , le urtano,, e le violentano. Le idee del bel- 
lo , «. del turpe tanto fisico, che inorale . non riconoscono 
a. irli’ ellem>‘ajtra derivazione. Queste solleticando piacevole 
mente le forze organiche ed esercitando; moderatamente lo 
forze intellettuali sono le : molle di quegli affetti, con cui 
riguardiamogli oggetti, che hanno destato in noi i sensi dei 
piacere, e del dolore. Dal primo l’ amore deriva , e gli al- 
tri analoghi affetti; dal. secando l’odio, e .le affezioni cor- 
rispondenti ,, uui . 

Loco-. pertanto P.Uorao divenuto ricco., d’ idee, fatto 
capace di. ravvisarne frapporti , di conoscere la relazione 
delle cause:, materiali , che le producono col suo essere fisi? 
cu,e morale , in preda ai moti dell’amore ,,:e dell’ odio, va- 
cillante tra la speranza , ed il timore , sempre turbato dal- 
la inquieta vicenda del piacere ,- fe del dolore-. £’ impossibile 
immaginarlo in questa trista situazione, e non sopporlo bra- 
xnoso di procacciarsi quelle sensazioni , le quali avendo e- 
•penmentate piacevoli , si sono per. luì cangiate io altret- 
tanti bisogni, dai quali vengono senza ritardo generati i de- 
•iderj, siccome d’impedire la riproduzione di quelle, che 
per avergli arrecato un disgusto, si è fatto un bisogno di 
allontanare, e dalle quali sente perciò un deciso aborrimen- 
to , ed una invincibile alienazione. In questa guisa svilup- 
pa esso , espone in esercizio quella facoltà , che di volete 
ti appella , per la quale dispone egir a suo bell’agio delle 
cause materiali delle sue sensazioni. . . 

11 sentimento di resistenza > che prova agli atti del suo 
volere é quello appunto, che Io conduce alla cognizione del- 
le cause , delle quali parliomo . He non fosse libero 1’ Uomo , 
se non avesse la conoscenza di esseie **gli stesso l’autore 
di quel molo , del quale conosce l’esistenza nello sua or- 
ganica sostanza , la natura non esistei ebbe per lui, ed egli 


/ 


/ 
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sarebbe condannato ad essere per tutti i giorni della sua 
▼ ita uri essere solo senziente. 

Appartiene al senso del tatto esclusivamente dagli al- 
tri organi sensor) la prima conoscenza di quelle cause d’on- 
de le sensazioni derivano. Questo solo è capace di far pro- 
vare all’ Anima la resistenza che oppongono elleno al moto 
da lei voluto; esso solo riunisce in se le qualità di senso re- 
latore; ed esso solo ha il bene incalcolabile di sovrapporsi 
alle fìsiche cagioni di tutte le nostre affezioni . 

Finalmente istruito a conoscere, e a portare la sua ri- 
flessione sugli oggetti materiali 1 Uomo ravvisa tosto le qua- 
lità, per le quali alcuni di essi si somigliano, e quelle per 
le quali la nitura ha posto i caratteri di una' marcata dif- 
ferenza . Riunisce quelli in un groppo' non calcolando le 
piccole loro discrepanze , e forma così le idee generali, ed 
astratte tanto fisiche, che morali, 1 e melafìsiche. 

Ma l’uomo non potrebbe giungere per uiun conto al- 
la formazione delle -idee generali , ed Astratte, se il senso 
del tatto non gli avesse insegnato l’ esistenza* degli esseri 
concreti ; se «questi' non avessero prima saputo determinare 
la sua facoltà di* volere per le vie del piacere y e del do- 
lore; se innanzi rnon avesse collà «corta di (piasti due sen- 
timenti ravvisate in loro le qualità di bene , e di male ; se 
la facoltà di giudicare non si fosse posta in esercizio j e .«e lo 
spirito * che sente, limitata alla solauconoscenea delle affe- 
zioni, ond’ è commosso dalla presenza delle sensazioni , non 
avesse la virtù di richiamare a se stesso le idee, e le no- 
zioni passate J 1/ Uomo , che sente, che si ricorda , che giu* 
dica, che vnole é l’Uomo, che pensa ;*ed il pensiero non 
« sempre che una modificqta sensazione, la quale possiamo 
lusingarci di aver filosoficamente analizzata cogli sguardi 
attenti, che abbiamo portati su tutte le circostanze, che 
accompagnano la semplice sensazione, la memoria, il giu- 
dizio , e la volontà . */t . * * • ' 
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